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S' EGLI È VERO CHE IL PARLARE E LO 
SCRIVERE SIANO TRA QUELLE AZIONI CHE 
HANNO LA MAGGIOR INFLUENZA SU I 
VANTAGGI E SULLA GLORIA DELL'UOMO, 
ì.' OPERA DEL SUBLIME DI DIONISIO 
LONGINO È UBA DELLE PIÙ' BELLE ED 
I IMPORTANTI PRODUZIONI DELL" INGEGNO 
UMANO . 

Trad. dal lat. di Ger. Vostio . 
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LA SOCIETÀ' TIPOGRAFICA 
DE' CLASSICI ITALIANI 



AL COLTO PUBBLICO ITALIANO 



alcun aliro Scrittore avea maggior 
diritto di veder» premesso all' Edizione , 
die noi ci facciamo ad intraprendere de' 
Classici , quanto COLUI , die co' precetti 
suoi, e coli' esempio sviluppò mirabilmen- 
te la Natura del vero Sublime, che suol 
formare il sommo pregio de' grandi Scrit- 
tori . Le annotazioni , che vi abbiamo ag- 
giunte , giovar potranno specialmente a' 
giovani , elio più degli altri abbisognar 
sogliono di lumi nel proferir giudizio in- 
torno alle produzioni di buon gusto, e 
di amena letteratura. 

Noi frattanto ci disponiamo sempre più 
alla difficile nostra impresa , e ejuest' in- 
dugio medesimo non ad altro servirà , elio 
a rendere più commenclevoli le nostre fa- 
tiche . Noi osiamo dunque lusingarci, che 
i nostri non ordinar] sforzi avranno lieo 
tosto un felice esito , sicché non abbia n 
"rimanere delusa l'aspettazione del Pubblico. 



"Tiir — ^ 



DISCORSO 

D'ANTON FRANCESCO GORI 

INTORNO ALLA SUA TRADUZIONE, 
E ALL' OPERA E ALLA PERSONA 

D I 

DIONISIO LONGINO. 



IJoGLiOSSI leggere più volentieri , e gu- 
atare con tutto V immaginaci piacere le 
beli' opere degli autori, quando noi siamo 
sicuri per la cottami fama ài esse , e per 

luniversale giudizio degli uomini dotti , 
che elleno sono veramente insigni , utilis- 
sime e scientifiche ; e perciò necessarissime , 
e degne a" essere non superficialmente de- 
libate , ma lette e rilette con posatezza e 
riflession grand*, per trame appartano lu- 
me e profitto. Tale appunta i il Trattato 
Del Sublime di Dionisio Longino, che 
egli con mblimissima maniera di dire , 
forte , robusta , piena di brevi sì ma si- 
curi ed ottimi precelti delT Arte Orato~ 
ria, e di mille belle immagini ed osser- 
vazioni , dottamente compose, per eorreg~ 
gere un Trattato che del DIR Sublime 
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Vili 

«iwa già composto nn certo Cecilia, come 
si erede , retore siciliano , di cai Janna 
menzione Dionisio a* Alicarnasso , Quinti- 
liano ed Ateneo (i); in cui , toltone il 
pensiero ed il buon volere di queir autore , 
poco pochissimo vi aveva trovato il nostro 
insigne critico e maestro Longino da com- 
mendare ; poiché avendolo diligentemente 
esaminato con Terenziano , suo dottissimo 
amico-, gli parve che Josse di gran lunga 
inferiore all' assunto ; e che non toccasse 
le cose importanti, ni molta utititade re- 
tasse a' leggitori . Quindi è che pregato 
dal medesimo Terenziano a dare migliori 
ammaestramenti , in grazia di esso com- 
pose questo maravigliaso Trattato, che fu 
sempre l* delizie di tulli i Letterati é i 
nel dire valentuomini , i guati mcritamcn- '■ 
te aureo T hanno appellalo ; perche aurei 
veramente sono i precetti insegnati da ave- 
llo gran censore non solamente della gre - 

Eloquenza, affin ài condurre un' orazio- 
ne perfetta, sublime, e maestosa, la qual 
sorprenda gli ascoltatori ; e udita , im- 
prima fortemente negli animi di loro 
non parole ma cose , e cose tali di cui 
ne resti sempre vt'vs e sempre bella h«* 
indelebil memoria. Egli fu profondamen- 
te versalo in ogni scienza ed in ogni 
sorta d' erudizione ; non vi essendo stata 

(i) Lib. TI. 




veruno autori tanta antico quanta del 
suo tempo , che egli non avesse letto * 
notalo col suo raffinatissimo ingegno e 
sapere , come racconta Porfirio nella vita 
di Plotino (0 : perciò riverito da tutti, 
e chiamato viva Biblioteca ed ambulanti 
Museo (2) . Con auree regal* mostra qua- 
li sieno le belli e vere idee delle cose : 
quale scelta debba farsi delle voci e delle 
maniere del dire : quali sieno i fonti del 
Dir Sublime : quali i buoni e migliori 
autori che si debbono imitare : quali £ 
nei , i difetti, e le debolezze , 0 , com' 
egli dice , le freddure che si debbono 
fuggire : quale F arte di sorprendere e di 
sbalordire in un certo modo gli uditori : 
quali ? astuzie per farsi suoi i Giudi.-.^, 
e ne adduce ed esamina gli *-s™ipi •de''-- 
più insigni e famosi Oratori deliri Qrtn 
eia : in somma dal principio fitto al fine 
sempre uguale , sempre vivo , spiritoso , 

insegna in che consista il SUBLIME, e co- 
me si possa con tutto lo studio perfetta- 
mente conseguire : lo che compiutamente 
facendo , per vero dire , non mostra so- 
lamente come possa esser saggio , forte , 
avveduto, e a tutti piacente 1 oratore su- 
blime; ma, per quanto egli può, lo for- 

(1) Pag. 10 e poco dopo . 

(2) Eimapio delie Vile de' Filosofi e So- 
fisti pag. ili e 17. 
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ma, lo crea , e per cosi dire , col vivo e 
fiammeggiante lame della sua dottrina ed 
eloquenza , di cui i pieno questo aureo 
Trattato che i un perfettissimo canone , 
{ come appunto ci dicono le favole (i) 
aver fatto Prometeo , Vulcano , e Miner- 
va ) l' anima , e il moto e la vera effigie 
di grande oratore gl' infonde . 

Tali appunto diverrete voi, stimatissi- 
mi Giovani , se vi affezionerete di cuore 
a questo gran Maestro del dire : ed al- 
lora molto meglio che dalla mia povera 
traduzione , che io vi presento , intende- 
rete che grand" uomo fosse Dionisio Lon- 
gino , se voi lo vorrete gustare nel suo 
limpidissimo originai fonte, cioè nel te- 
sto greco : e contemplando le natie bel- 
lezze del Dm Sublime di lui,.neW istes- 
so tempo vieppiù apprenderete quanto sia 
utile cosa e necessaria al mondo lo stu- 
diare e il sapere la lingua Greca ( che 
se la sapete , beati voi ! ) ed allora se 
confronterete questa col testo paro/a per 
parola , vedrete che io mi sono ingegnato , 
per quanto mi e stato possibile, di espri- 
mere i sentimenti e il modo di dire delF 
.'tutore con fedeltà non servile , ma come 
più ho potuto r'iìf-iosa ed esatta . Osser- 
verete ancora molto bene che nel tradurlo 
non ho parafrasato , come si vede fatto da 
alcuni traduttori anche famosi , a' quali 

(t) Igbe Favola CXLIJ. 




basta di esporre il sentimento dello Scrit- 
tote che essi traslatorio , e poi a lor talen- 
to distendono il sentimento stesso con tali 
parole e maniere di dire , quali a lar pa- 
re e piace : e non s' internano nè s' imme- 
desimano coir istesso autore; sicché danno 
a' loro traslatamenti un' aria ed un colo- 
re non naturale e verace , ma per così di- 
re scenico ed improprio , e per conseguen- 
za non /ormato e gettato sul primo bel- 
lissimo modello uscito dalla mente del pri- 
mo artefice, o che sia almeno a quello 
al maggior segno somigliante : ed osser- 
verete , come spero , molto bene che ne' 
luoghi pià astrusi e laboriosi , come mi 
diceva il min gran maestro il Sig. sita- 
te Antan Maria Sai-zitti dì eterna ram- 
mentoran:a degnissimo , con detto basso 
sì ma motto esprimente, sfuggono il ran- 
no taldo . Se io abbia /atto da buon tra- 
duttore io noi so , so perù bene che ho 
desiderato ed ho durata ogni fianca per 

E perchè voi tanto pià v' invogliale di 
studiare questo gran Precettore e sommo 
Critico {non essendo qui mio disegno di 
tesservene la vita ) basta eh' io vi dica , 
che egli per lo desiderio ardentissimo che 
ebbe sempremai fin da' teneri anni di sa- 
per e a" imparare dagli uomini grandi , 
fiece a tal fine lunghi viaggi : udì Am- 
monio ed Origene Platonico : in Atena 
gran tempo dimorò , ove riconosciuto per 



uomo di profondo ed eccellente sapere e 
giudizio, gli fa commessa la cura di esa- 
minare quali fossero l' opere genuine e 
sincere de' buoni Scrittori, e quali no: e 
ciò fatto diligentemente , fu ordinata in 
quel domicilio e sede della Sapienza , che 
ognuno al di lui giudizio ed autorità se 
ne slesse . Fu maestro di due rinomati 
filosofi Porfirio e Plotino , c questo per 
celebrare fa memoria di esso , ricevi in 
Atene per più giorni molli valentuomini 
a un solenne convito . Scrìtse moltissime 
opere delle quali ne dà notizia Suida ; 
ed è un peccato che si sieno perdute , e 
che questo aureo Trattato ancora Del 
Sublime in alcuni luoghi, per l'ingiuria 
del tempo, sia rimaso imperfetto. 

Essendo egli adunque venuto in tanto 
grido e fama per tutto il mondo , con 
premj grandissimi meritò di essere invi- 
iato e ritenuto da Zenohia , regina de' 
Palmireni illustre Eroina de suoi tempi, 
per suo Segretario e Consigliere : e quello 
che è più notabile, ardendo essa di sin- 
golare amore inverso le sacre Lettere, non 
volle servirsi d' altra maestro nella lingua 
greca che di attesto inctimparabll Critico; 
e pub credersi che da esso instruiia, quel 
nobil desio apprendesse di leggere ancona 
le sacre Storie: poiché anche egli mostra 
{come si raccoglie dulia Sezione IX.) di 
averle attentamente lette, ad ducendone per 
esemplo di sublime locuzione quello che. 
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XIII 

si legge nella Genesi sai principio : Disse 
Iddio sia la luce : e fu la luce ; ancorché 
Daniele Uezio , e Giovanni Clerico in que- 
sto non ve la riconoscano : il che basti 
qui di avere accennato . 

Nel cuore ài Zenobìa mise Longino 
uno spirito sì generoso e virile , che nulla 
la ritenne di scrivere una lettera mollo 
risentita ad -Aureliano Imperatore, dalla 
quale ne provennero notabili disavventu- 
re ; poiché Zenobia vinta Ju da Aurelia- 
no , e menata schiava : Longino Ju fatto- 
uccidere. Vive però egli, e viverà sem- 
pre per la fama immortale della sua pro- 
fonda dottrina e delle sue opere , traile 
quali auesla è veramente degna dello stu- 
dio e delF ammirazione vostra , o Giovani 
siudiosissimi . 
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TRATTATO 

DEL SUBLIME 

D I 

DIONISIO LONGINO. 



SEZIONE I. 

Il Trattateli di Cecilio ' njtL svbmmb 
è imperfetto , e perchè . 

Esaminando noi, Tercneiano carissimo, 
il Trattatello che Cecilio compose del su- 
blime egli ci parve , come tu sai , essere 
di gran lunga inferiore all'argomento, e non 
toccare le cose importanti , nei molto van- 
taggio ai lettori arrecare; il che spezial- 
mente dee avvenire chi scrive . Due cose 
poi richiedendosi in Ogni trattato d'arte; 
prima , mostrare che cosa sia ciò che si 
Ita , 1' altra ( quanto all' online seconda , 
i per importanza , principale ) in qua! 

* Questo Cecilio , dice il Boileau , era 
maestro di retlorica siciliano , il qua- 
visse a tempi di Augusto, e fu con- 
temporaneo e grande amico di Dionisio 
o .-tlicarnasso . 



modo e pei- quali vie quetl' istessa cosa 
possa da noi conseguirsi ; ciò non ostante 
Cecilio hi mille maniere si sforza di mo- 
strare, appunto come a clii noi sapesse, 
che cosa sia 11 sublime ; ma in qual guisa 
poi condur possiamo i noMi'ì ingegni a qual- 
che accrescimento di grandezza ( non so il 
perchè ) come cosa non necessaria egli la 
tralasciò . Sebbene quest' uomo non ò per 
avventura tanto da riprendersi per le cose 
tralasciate, (juanto eia commendarsi del pen- 
siero slesso , e del suo buon volere . Ma 
poiché tu in ogni maniera volesti che an- 
cora noi , in grazia tua , del Dir Sublime 
ragionassimo alquanto ; veggiamo , se ci sia 
riuscito lo speculare alcuna cosa utile pe' 
pubblici Dicitori. Tu poi, o Amico, schiet- 
tamente, come è giusto e convenevole, ci 
comunicherai sopra ciascun particolare il tuo 

pudico ; inijiwiuxiu; durn;i!ìd;:!Q colui (i), 
che cosa agli Dei noi abbiamo di somi- 
gliante , ottimamente sentenziando rispose , 
la beneficenza , e la verità . Scrivendo poi 
a te, o carissimo, che sei della letteratura 
perito , vengo per avventura a esser libero 
m dall' esporre con pit'i parole, che nel Su- 
blime consiste il sommo pregio e V eccel- 

più solenni Poeti e Scrittori non per altra 

(i) Cioè Piltagora, come si ricava da 
Strabone Lib. x. da Stobeo nel Serro. IX. 
e da Eliana . 
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vìa die per questo presero ì primi posti , 
e la loro chiarezza e gloria circondarono 
coli' immortalità . IimiiTciocchi: !<; slraorJi- 
narie cose non persuadono , ma rapiscono 
e pongono in estasi gli ascoltanti. In som- 
ma dal mirabile è sempre vinto con istu- 
pore il probabile ed il leggiadro ; perchè 
il probabile hi gran parte è il» nostra ba- 

violenza incontrastabile arrtcsnà , .si soldi 
mette e sommamente sorprende l'uditore, 
lui in fatti la maestria dell'invenzione, e 
1' ord.tt.ra delle cose e la disposizione, non 
.da una né da due partì, ma da tutta la 
tessitura dell'orazione tralucenti, scorgia- 
mo appena ; laddove la Sublimità del di- 
scorso , opportunamente messa Inori , a 
guisa di fulmine, Ogni ostacolo abbatte, e 
tulle a un tratto mostra le l'orzo del Di- 
citore : perlochè slimo ebe queste ed altre 
simili cose tu da te slesso , per V esperien- 



ze il sv 2LIME si patta insegnare . 



in sul bel principio viene in que- 
stione , se alcuna arte ci sia del Sublime , 
poicl.é vi sono taluni che giudicano coloro 
ingannarsi, i quali da artificiosi precetti que- 
sta ne traggono . Imperocché dicono , che 
il grande viene di sua natura , non per am- 



za che ne hai , le possi ani 



SEZIONE II. 




4 

maestramcnto ; e che 1' unica arte per pos- 
sederlo è 1' esserne nato capace ; e che le 
opere naturali, secondo il loro parere , di- 
vengono deteriori , e più fredde del ludo 
si fanno snervate che sieno da' precetti dell' 
atte . Ma io affermo , potersi dimostrar 
chiaro che la cosa sta altramente , se alcuno 
vorrà osservare che la natura , siccome per 
lo più ama d' esser libera e franca negli 
affetti e nelle sollevate maniere , così non 
suole essere temeraria e senza modo affat- 
to ; e che ella è un [al qua! primo ed ori- 
ginai principio di produzione -In tutte le co- 
se , ma che il metodo però può assegnare 
le qualità e '1 tempo di ciascheduna , e in- 
trodurre sicurissimo 1' esercizio e la pratica ; 
perciocché , siccome più pericolano quelle 
cose che , senza scienza malamente ferme 
e .fondate , son lasciate andarsene da se 
medesime , cosi parimente le grandi al solo 
impeto abbandonate , e ad un ardire non 
regolato ; poiché siccome sovente ad esse 
Io sprone abbisogna , cosi indie il freno 
per ugual modo ■ Quindi è che ciò che di- 
ce Demostene del comun vivere degli uo- 
mini , che il massimo di lutti i beni è lo 
aver fortuna , in secondo luogo poi ( che 
non è di minore importanza ) lo aver sen- 
no, e a cut questo manchi anche 1' altro 
tutto insieme mancare ; possiamo dire 1' i— 
stesso ancora de' discorsi e della eloquenza: 
che la Natura tiene il luogo della Fortu- 
na , V Arte del Senno ; e guelfo che più 
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import* si è , che delle cose appartenenti 
all' eloquenza , alcune dependendo dalli so- 
la natura , non d' altronde le dobbiamo ap- 
prendere che dali' arte . Che se tali cosa 
quali elle tono , come io diceva , conside- 
rerà colui che riprende gli studiosi di que- 
ste bellezze , credo che egli più romiti- 
mera superflua e vana la speculazione so- 
pra il soggetto proposto. 

SEZIONE III. 

Della grandezza vana e puerile . 



Non riterran del fuoco P alta vampa; 
•Che se un solo vedrò guardare i Lari , 
Una girando procellosa treccia, 
Ridurrò in fuoco , ed in carboni il tetto : 
Nobil verso Jìnor non ho gridato . fi) 



I'Ion son più cose tragiche queste, ma 
di li da tragiche ; le trecce , il vomitar 
verso il cielo , il fìnger Borea flautista , ed 
altre appresso ; perocché torbide riescono 
per la frase, e tumultuose per le fantasie, 
anziché gravi e veementi.' e se ciascuna di 
esse guarderai ben hene a chiaro lume , 
vedrai che dal fiero e terribile, al disprez- 
zabile e ridicolo se ne passano appoco ap- 

(i) I Critici credono, che untili versi 
sieno d Eschilo. 




poco . Che se nella Tragedia , die di sua 
natura è cosa fastosa c gonfia e ammette 
grandiloquenza , pur nondimeno lo slragon- 
hare è insoffribile , mollo meno io giudico 
che alle veridiche orazioni ciò si convenga . 
Per questo derise sono quelle maniere di 
Leoncino Gorgia , che scrisse : Serse il 
Giove de' Persiani : animati sepolcri gli 
evvoltoj : ed alcune di quelle di Callislene 
non alte , ma in aria ; e più quelle di 
Cliluco , uomo tatto buccia , e secondo 
Sofocle, gonfiarne. 



Della 



furore ma in h.ije . In somma, difficilissi- 
ma cosa pai che sia il guardarsi dal tu- 
laideggiare ; perocché- tuUi naturalmente 
vaghi essendo della grandezza, per fuggir 
la taccia d' esser deboli e secchi , non' so 
come , sdrucciolano in questo vizio , dan- 
dosi a credere, 

Che una caduta insigne è nobil fallo . 
E pure cattivi sono si ne' corpi clic ne' 
discorsi i tumori molli e cedenti , e che 
tirano alcuna volli anco al contrario; con- 
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lo, e rralmerile dilato i^i-oliilisiuno . Ci se 
cosa dunque è il puerile ? egli è per l' ap- 
punto , come è chiaro , una maniera sco- 
lastica di pensare che per soverchia ela- 
boratezza dà in freddura : ed in questa 
sorta di stile caggiono coloro che, cercan- 
do il fino e '1 lavorato e massimamente 
I' ameno , inciampano nel leccato ed allct- 
tato . Presso di questo sia una terza spe- 
cie di vizio nelle cose patetiche o di af- 
fetto , da Teodoro appellato parentirso , 
cioò furioso e caricalo ; perocché altro non 
è che un affollo intempestivo e vano, ove 
non ha bisogno d' alieni ; o pure uno 
•misurato alletto ove moderatezza abbiso- 
gna . Conci ossi adii spesse fiate alcuni , 
come ebbri, si lasciano trasportare a certi 
affetti lontani dal fatto , proprj però di 
loro , e scolareschi : e quindi fanno una 
indecente figura cogli uditori che nulla si 
commuovono , non altrimenti che coni» 
fuor di se usciti inverso di chi punto non 
i fuor di so , Ma intorno agli affolli al- 
tro luogo a noi sì riserba. 

SEZIONE IV. 

Del Freddo . 

IL* ro poi di que 1 vizi de' quali ab- 
biamo ragionato, del Freddo io dico, n'è 
pieno Timeo, uomo per altro abile , ne di- 
sadatto talora alla grandiosità del discorso. 
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*iccome erudito ed arguto ; sebbene degli 
altrui difrlri appi miai ore finissimo , ne' pro- 
pri poi disavveduto : il quale per vaghezza 
di sempre promuovere pellegrini concelli , 
cade Ime sposi-u nel j.ìli puerilfi. Di iptest' 
uomo io proporrò uno o due passi, giac- 
ché Cecilio ne ha preoccupata la maggior 
parie . Lodando adunque Alessandro Ma- 
gno , così parla : Quegli che V Asia tutta 
soggiogò in più breve tempo di quel che 



della guerra cantra i Persiani. Bel pa- 
ragone del Macedone con un maeslro di 
Retiorica! Dunque sarà chiaro, o Timeo, 
che gli Spartani per questo restano indie- 
tro nel valore a Isocrate ; perchè quelli in 
treni' anni (i) presero Messene, e questi 
nel termine di soli dieci compose il Pa- 
negirico . Ma come al/,a egli la voce con- 
tra gli Ateniesi disfalli intorno a Sicilia? 
Per essersi empiamente portati verso Mer- 
curio , ed aver mozzato i suoi simulacri, 
per questo ne pagaron la pena : e singo- 
larmente per opera di un cert' uamo il 
quale aveva avuto dagli antenati la de- 
nominazione d~ Ermocrate d' Ermonc (2) . 

CO Da Strabone Lib. VI. e da Pausa- 
rtia Lib. v. si ricava , che non in 3o 
anni , ma in 20 la presero . 

(2) Questo Ermocrate era Generale delF 
Armala nemica , la quale disfece gli 
Ateniesi. Costui traeva il suo nome da 



Isocrate 
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Ond'io mi maraviglio, o mio dolce amico 
Terenziano , che egli somigliantemente non 
iscriva conlra Dionisio Tiranno, che es- 
sendo egli slato empio inverso Giove ed 
Ercole, così da Dione e da Eraclide (0 
fu dell' impero privato . Ma che sto io a 
dir di Timeo , mentre anche quegli Eroi 
C Senofonte , dico , e Fiatone ) tuttoché 
della scuola di Socrate , pure per queste 
piccole grazie di quando in quando di se 
medesimi si dimenticano . In fatti quegli 
nella Repubblica degli Spartani cosi scrì- 
ve : Certo meno udiresti la loro voce che 
s' e' fossero di pietra ; e i loro sguardi 
meno rivolgeresti che l' e' fossero di bron- 
zo : più vergognosi poi gli giudicheresti 
anche delle vergini stesse che negli oc- 
Mercurio , il quale si chiama Ermete, 
perchè egli è interprete e nunzio degli 
Dei . Virg. 4- En. v. 356. Tollio , Da- 
cier , e Botleau stimano il senso essere, 
che costui per lunga serie di antenati 
discendesse da Mercurio , e perciò si chia- 
masse Ermone , cioè Mercurino . ha ver- 
sione prima Latina [ralle tre di Bologna 
vuole, che costui discendesse da persone 
state empie cantra Mercurio , e quindi 
avesse il nome di Ermocrate , cioì Vinci- 
Mercurio . 

(0 Cioè da Giovino e da Ercolano , 
perchè Zìi*, tu' ih; significa Giove, * 
H'paxxnj lignifica Ercole . 



chi dimorano. Ad An fiera le , e non a 
Senofonte s' addiceva il chiamar le pupille, 
clie aon negli occhi nostri , vergini vergo- 
gnose ; quasi che ( Dio buono ! ) sia in- 
dubitato che le pupille di tutti sieno mo- 
deste ; quando ognun dice che in niun' al- 
tra parte meglio si mostra la sfacciatag- 
gine quanto negli occhi ; perlochè Omero 
tosi appellò 1' ardilo : 

O di via grave , o di canino sguarda ! 
E pure Timeo , togliendosela come cosa 
preziosa , nò mcn questa freddura lasciò a 
Senofonte . Dice adunque d' Agatocle : La 
cugina, di già data ad un altro , dal di 
che ella lasciò i veli sponsali se n' andò 
via : il che , chi avrebbe mai /atto che ne- 
gli occhi pupille avesse e non meretrici ? 
Che diremo noi poi di l'iatone , per altro 
divino, che dir volendo le (avole delie leg- 
gi, dice Riporranno ne i templi le 
scritte da loro memorie di cipresso . a E 
di nuovo parlando delle mura , dice (2) ; 
Io per me, 0 Menila, con Isparta mi 
sarei accordato a lasciar dormire in ter- 
ra le giacenti mura , e non le svegliare . 
ìioti ò lontano da questo ancor quel d' E- 
rodoto (3), che chiama le donne belle do- 

(1) Nel Lio. v. delle Leggi . 

(2) Nel Libro vi, delie Leggi, che si 
crede averlo preso da Eschilo nel Prome- 
teo legato . 

(3) Net Libra intitolato Tersicore , di- 



glie degli occhi . Vare questo si può com- 
portare ; poiché coloro che in colai guisa 
parlano presso di lui , son barbari ed ub- 
itriachi * . Con tutto ciò non è bella cosa 
per la viliade di si falle persone io scon- 
traffarsi per sempre. 

SEZIONE V. 

Donde procedono i viz) de' quali di sopra 
s' è ragionalo . 

-Ei certamente tulle queste cose prive di 
gravila e di decoro , provengono da una 
sola cagione ne' discorsi , cioè dallo studio 
della novità intorno a' concelli , dietro al 
quale massimamente impazzano i moderni; 
imperocché per lo piò i mali soglion na- 

fesa da Pier Vettori nel Lib. IT. Cap. 
i. delle var. Ut. 

* Jlminta Re di Macedonia , dando 
vna festa di balio a certi Signori Per- 
siani , fece collocar nella sala bellissime 
donne dirimpetto ad essi , e di maniera 
eh' essi le potessero vedere senza più . Si 
dolsero que' Signori col He, ch'egli aves~ 
se introdotte quelle femmine unicamente 
come doglie , e tormenti degli occhi di 
essi . Dacier , e Tallio stimano che in tal 
circostanza il detto non sia freddo ; e eer- 
to di simili detti se ne trovano ne' travi 
Scrittori e Greci , e Latini 



scere da quelle stesse cose dalle quali ci 
vengono Ì beni (i) . Laonde ciò clie porta 
alla bontà ed alla perfezione de' componi- 
menti , cioè le bellezze del dire e la sol- 
ievatezU, olire ad esse i vezzi e le gra- 
zie , quest' islesse cose non solamente di 
una buona rilucila, ma anche del contra- 
rio sono soggetto e principio . Ciò fanno 
in un cerio modo le Melatole o i Can- 
giamenti , le Iperboli , ed i Plurali . Noi 
nel rimanente, dimostreremo , che pericola 
sembri che esse abbiano. Ma egli è ornai 
necessario il ricercare e stabilire , come 
fuggir possiamo quelle brutture , che ftam- 
mischìansi ne' grandiosi parlari . 

SEZIONE VI. 

Che la scienza e'I discernimento del fero 
SUBLIME non è cosa facile . 

El questo si otterrà , o caro Amico , se 
noi primieramente ci faremo un certo netto 
conoscimento, e una certa pura intelligen- 
za della vera Sublimità ; e questo è lutto 
il difficile ; perchè il disc e mi mento del fa- 
vellare è d' una grande espcrienro 1' ultimo 
parto . Del resto , per darne un precetto , 

(i) lo credo che nell originale Greco 
sia in questo luogo, qualche scorrezione 
o lacuna, poiché pare che non ben con- 
netta . ....... 
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di qui principiando , forse può essere che da 
quello trar ne possiamo il lino discernimento . 

SEZIONE VII. 

Come è possibile di ravvisare il SUBLIME . 

Egli è d' uopo supere , o carissimo , che 
in questa comune vita non può dirsi vera- 
mente cosa grande e stimabile quella , <li 
cui il dispreizo dee riputarsi cosa grande 
e stimabile ; come , per esempio , le ric- 

c'utr./.tl , idi onori, le dignitii, ^1' impcr; , 
C quante altre cose die al di fuori hanno 
«lei teatro e della burbanza ; le quali cose 
giammai non se mbrerub borio a uom pru- 
dente beni eccellenti , perchè il dispregiarle 
è indizio non mediocre di animo grande; 
conciossiacosaché più di quei che li pos- 
seggono si ammiran coloro che potendoli 
avere , per grandezza d' animo tuttavia non 
li curano . Per questa ragione per avven- 
tura in quelle cose parimenti: che ne' Poemi 
e nelle Orazioni si spiegano, badar si dee 
che alcune che di grandezza hanno appa- 
renza , e ritengono del capriccioso accom- 
pagnalo con molto del finto , messe poi 
in vista non sien trovate sì vizze che il di- 
spregiarle più nobil cosa Ga dello ammi- 
rarle . Poictie naturalmente 1' anima nostra 
in un certo modo per la sovranità del dire 
s' innalza, e brillante aria prendendo di 
gioia s' empie e d' albagia , come se ella 
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medesima , ciò che udì , partorito avesse . 
Adunque quando da savio uomo , e nella 
letteratura da gran tempo versato, udiamo 
qualche cosa che con profondo sentimento 
1' anima nostra non tocchi , e non lasci 
nella mente da considerare pii'i di quel che 
sia detto ; ma il continuo riguardarla ce la 
l'accia , per cosi dire , smontare ; non sarà 
altrimenti quella una verace sublimità, poi- 
ché oltre f udito non si conserva . Quello 
poi senz'altro c grande e sublime che mollo 
dà da pensare, e di cui è difficile anni 
impossibile lo scadimento , ma salda n' è 
la memoria, e cancellabile appena. In som- 
ma giudichisi bello e verace quel Sublime 
che piace sempre , ed a tutti ; perocché 
quando piace a tutti coloro che per altro 

felli , d' età , <1Ì studio, piace una stfssa 
cosa uniformemente ; e allora il giudici» e 
1' approvazione , comn da discordanti genj 
risultante , piglia sopra 'i mirabile prova 
l'ori e e indubitata . 

SEZIONE Vili. 

Cinque luoghi o fonti del sublime. 



JjlP POICHÉ cinque sono , secondochè 
alcuno dir potrebbe , le ampie sorgenti 
della grandiloquenza , presupposta a queste 
cinque spezie una base , ad esse in certo 
modo, comune, la facoltà del dice, senza 
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di cui niente affatto si può concludere ; 
dico clie la prima e ragguardevolissima ti 
è la matura , giusta , ed alta felicità dé 
concetti , come definito abbiamo di sopra 
nel riportar alcuni passi di Senofonte . La 
seconda /' affetto gagliardo ed entusiasti- 
co ; sebbene queste due che l'ormano il 
Sublime , per lo più nascono dalla Natura i 
P altre per mezza dell' Arte . La terza un 
certo modellamento delle Figure : e queste 
cono doppie , le prime del concetto , 1' al- 
tre della "dicitura . La quarta la frase no- 
bile , la quale parimente ha due parti , la 
«celta de' vocaboli , e il dire figuralo e la- 
voralo . La quinta , che della grandiositade 
è cagione e che tutte 1' altre antecedenti 
comprende , è la compositura messa in 
dignità ed in elevatlone . Ora dunque 
consideriamo quelle cose che in ciaschedu- 
na spezie son contenute ; preaccennando 
questo , che delle suddette cinque parti 
alcuna ve ne ha che Ce c ilio ha tralasciata, 
come sarebbe £ Affetto di cui punto non 
fece conto . E certo , se egli ha preso 
come una sola cosa queste due , il Subli- 
me e l' Affetto , e si è dato a cred-.re che 
totalmente sieno tra di loro uniti e conna- 
lurjl'/v.ui , egli diagli.! furie ; poiché «i 
danno degli aiT.f.i dil Sublime separali , 
e baisi ; come sono le commiserazioni , 
i dolori , gli sfottimenti : al contrario »Ì 
danno de' Sublimi a\Jai die roancan d' af- 
filio, come, olire a mille, quelli che U 
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Poeta aopra i Giganti figliuoli della Terra 

biziaramente compose : 

Ardiron porre sovra V alto Olimpo 
U Ossa , e poi sovra f Ossa il Pelio 

Fiero , sa.it ente selve , e girne al eielo . ( i > 
Quello poi che ne segue , è di queste 
espressioni di gran lunga maggiore; 

E finito P avrian . 
E in fatti presso gli Oratori gli encomi e 
le orazioni di pompa e di mostra con- 
tengono ampiezza e sublimità de ; ma di 
afletti mancano in gran parte . Laonde tra 
gli Oratori i patetici non son punto enco- 
miastici ; ed all' opposto gli encomiastici 
sono meno di tutti passionati e patetici . Se 
poi di nuovo Cecilio fu di parere che il 
patetico non perfezionasse alcuna fiata ia 
sovranità del dire , e peri non Io stimò 
degno di farne memoria ; errò certo al dì- 
grosso. Io però oserei determinar franca- 
mente , che niuna cosa è cotanto grandilo- 

n quanto il nobile affetto collocato ove 
opo , comecché egli di «n non so qual 
furore e divino vigoroso inspiramento sen- 
ta , e in un certo modo ir faccia piene di 
divinità le orazioni . 



(i) Vedi Omero Odisi. Lib. X. vars. 
3i4. Virgilio Georg. Lib. i, vers. atti. 
Eneid. lab. yu vers. 58a. 
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SEZIONE IX. 

Del pensare . 

poiché sopra I* altre già numerate 
ampie sorgenti della grandiloquenza , la 
prima tiene la principal parte , voglio dire 
la naturale elevatezza de' concetti; fa 
d' uopo ancor qui (benché ella sia una cosa 
che in dono si abbia piuttosto anziché si 
acquisti ) allevare per quanto é ìn noi, e 
nodrire vieppiù i nostri animi a cose gran- 
di, e Tarli sempre come pregni di nobi- 
le spirito e generoso . DIrammi alcuno , e 
in che modo ? Scrissi altrove e ad altro 




un rimbombo. Laonde talvolta, stante que- 
lla grandezza di spirito, anche uno icar- 
io pensiero e senza voce ci colma per se 
medesimo di maraviglia: come il silenzio 
d'Ajace nel canto de' morii d'Omero, egli 
è maestoso e più sublime d' ogni orazione . 
In primo luogo adunque egli è totalmen- 
te necessario supporli quel principio da 
cui nascono le cose , o dir lo vogliamo , 
material principio , cioè che e' fa di me- 
stiero che l' Oratore abbia lo spirito nè 
abjetto né vile; perchè non è mai possi- 
bile che coloro che hanno pel capo co- 
succe vane, basse, ed a servo adattate, 
ed in tutta la loro vita quelle studiano, 
profferiscano giammai qualche cosa mira- 
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bile , e degna di tutta 1' eternità . Magni- 
fiche adunque a ragion sono 1' orazioni di 
coloro i quali hanno gravi concetti ; ed 
in r[nf;f!i S|if;;i;i!tnriìli; die ili sovrano con- 
cepimento sono, cadono le cose grandi e 
trascendenti e maraviglie . Per questo 
nel dire di colui : * Io certo m' appaghe- 
rei se fossi Alessandro : ed io ancora , 
per Giove , se fossi Parmenione ; vi si 

vedi' il m.'i^tìMiilmn r-iiiiliiiirnlo : coinè il : 5 — 

che si vede la grandezza dello spirilo di 
Omero in quel detto (1) : 

Porte il capo nel cielo , e il suol pas- 
seggia ; 

col quale ci ■ confina di passaggio , e ci 
determina lo spazio e 

la terra al cielo . Non potrebb' egli uno 
affermare che questo verso fosse piuttosto 
della Discordia che d' Onagro ? da cui del 

* Darlo Re dì Persia offerì ad Ales- 
sandro Magno , contro cai guerreggiava , 
la metà dell' Asia , e una delle sue figli- 
uole per moglie con ricchissima dota. Par- 
menione , uno de' Capitani ili Alessandro , 
disse: io cerio ec, ed Alessandro rispo- 
se : ed io ancora ec. Vedi Curzio lib. 4 . 
cap. 2. ri. 

{1) lliad. Idb. IV. i'ers. 44-3- parlando 
di Eride, Dea della Discordia, la quale 
gettò il pomo <T oro fralle Dee ; imitato 
da Virgil. Eneid. Lib. IV. vtrs. 177. , 
parlando della Fama . 
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fuLto è dissimile quello d' Esiodo CO «opra 
la nebbia o caligine ( se pure si dee ri- 
porre trall' opere d' Esiodo lo Scudo ) . 

Colavate dal naso un bianco umore; 
poiché fece 1' immagine della nebbia non 
fiera , ma odievble . Laddove Omero (2) 
«on quanUrmagniScema gli Dei ingrandisce! 
Quanto in alta veduta uom pub tirare 
L'oli' occhio de' gran tratti , nello scuro 
Mare affacciandosi ; i balsami tanto 
Cavalli degli Dei a volo Janna . 
Adunque la loro ardenza è misurala coli' 
intervallo del mondo . Or clii non ammi- 
rerà lo smisurato tratto della «randella ? 
Perchè se avviene che di nuovo si levino 
in ardenza i cavalli degli Dei , non trove- 
ranno più luogo nel mondo : Più che Su- 
blime poi sono ancora quelle che nella fan- 
tasia gli vengono nella guerra degli Dei (3) : 
D' intorno rimbombò col Ciel V Olimpo . 
All' istessa maniera (4) : 

Tremò di sotto il Re delle nere ombre 
Plutone ; e carco di timor , dal soglio 
Balzò gridando che non più in avaniÈ 
Iscrollasse la terra il fier Nettunao, 
E le triste a' mortali e agì' immortali 
Case scoprisse ; .fieramente quando . 
Ancor di sopra Ì odiano gli Dei. 

(i) Vello Sedo <? Ercole vers. a6;. 

Ca) Iliad. hib. V. vers. 770. 

(3) Viad. Lib. xxi. vers. 338. 

(4) llìad. Lib. XIX. vers. 61. 
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Non ti par egli di vedere, o amico, spac- 
cala fin da' fondamenti la terra , e aperto 
allatto lo stesso inferno : rivoltato sottoso- 
pra , e sgangherato il mondo : ogni cosa e 
cielo e inferno, e mortali e immortali uni- 
tamente combattere , e mettere in rischio 
la battaglia ? Son queste cose veramente 
spaventose : e se non si pigliano secondo 
1 allegoria , son del tutto empie , e non 
servanti il decoro . Imperciocché a me 
sembra che Omero , quando ci rappresenta 
le ferite degli Dei, le contese, le vendet- 
te , le lagrime , le prigionie , le gagliarde 
pasiioni , faccia , per quanto è in lui , Dei 
quegli uomini che sotto Ilio pugnarono , e 
uomini gli Dei . Non è altro però che a 
noi meschini è serbato , porto di tutti i 
mali , la morte : egli poi non la natura , 
ma la sciagura degli Dei , fece eterna . 
Molto migliori però che non son questi 
intorno alla guerra degli Dei , sono quei 
versi ((), ove mostra che Iddio cuna tal 
qual cosa pura e grande, e realmente ten- 
uti mistura o confusione alcuna ; come sa- 
rebbero quelli sopra Neltunno ( luogo da 
altri più e più volte messo in opera ) . 
Sì riscossero i monti, e F alte selee 
Sotto i piedi immortali di Nettunno , 

Che se ne giva 

Ed appresso soggiunge (a) : 

CO lliad. Lib. xiii. ceri. 18. 
(3) I[iad. Lib. XIII. veri. 2j. 
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Preso il corto 

Ver V onde , sotto d" esso le balene 
Danzaron tutte, da' gran fondi uscite. 
Ed il lor Re di ravvisar Jean segno : 
Per gioja il mar partiasi , essi volavano. 
In cotal guisa ancora il Legislatore de' Giu- 
dei , uomo non mica volgare , dopo aver 
riconosciuta e mostrala, siccome la dignità 
richiedeva, la sovrana potenza di Dio, sul 
principio della Legge scrisse (0 = » 1SSE 
iddio ; che ? MA la luce , e fu LA lu- 
ce : SIA LA TERRA , » FU La TERRA . 

Pie sembrerò esser io tedioso per avventu- 
ra, o amico, se proporrò ancora un passo 
del Poeta, preso dalle umane vicende, af- 
finchè e' a' impari come egli ci avvewa a 
salire su su seco per entro alle cose eroi- 
che . Caligine a un tratto, e notte infinita 
impaccia la battaglia a' Greci : Ajace smar- 
rito , allora cosi dice (a) : 

O Giove Padre, deh disciogli ornai 
Balla fitta caligine gli Achivi: 
Manda il siren, la vista dona agli occhi , 
E al lume , se ti piace , ci distruggi . 
E veramente in così Fatta guisa eli' è pas- 
sione da Ajace : imperocché egli non chie- 
de la"vita < die questa sarebbe stata per un 
Eroe pur troppo umil domanda ) ma per 
questo, perchè nelle oziose tenebre a niu- 

(i) Intende di Mosè nella Genesi Cap. 
i. feri. 3. 

(a) lliad. Uh. xvil. ceri. 645. 



na magnanima impresa puole il suo Bia- 
se lui valore disporre , da sdegno tocco di 
più non oprar neila pugna , chiede che lu- 
ce spunti a un tratto , onde ( ancorché Gio- 
ve gli si opponga ) ritrovi sepolcro degno 
del suo valore . Ed in vero Omero (i) , 
a guisa di prospero vento qui spira ne' coia- 
hLiiimenli : ed allro non fa che 

Infuria come un Marte quando vibra 
Asia pungente t o come d'aspra selva 
Fuoco disperditor giù ne' gran fondi 
Infuria : a lui ia bncca in spuma ondeggia. 
Contuttoció nel!' Odissea fa veder chiaro ( e 
queste cose si dehhono per moltissimi capi 
assaissimo considerare ) che egli è proprio 
di una natura grande, ornai cadente, l'a- 
ver vaghezza in vecchiaja di favellare . Im- 
perocché egli è manifesto , aver egli com- 
pilato in secondo luogo questo soggetto , 
si da molli altri argomenti, «ì perchè e' va 
rapportando gli avanzi delle Iliache avven- 
ture , come certi episodi o soprarracconli 
della guerra Trojana : ed ivi , oltre a ciò , 
Ì pianti e i lamenti, come cose già note, 
«gli Eroi rappresenta . Ferlcchè altro non 
è 1' Odissea , che un epilogo o soprarra- 
gionamento dell' Iliade (2) : 

Ivi Ajaet ì sepolto un altro Marte: 
Ivi Achille , ivi Patroclo agli Dei 
Egual di senno : ivi il mio caro Jiglio . 

(1) Iliad. lÀb. xv. ners. Go5. 

(2) OJiss. Lìb. ih. veri. log. 
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Per questa cagione io giudico che in lutto 
il corpo dell' Iliade , scritta in sul liore pia 
bello dello spirito, sieno introdotte perso- 
ne di grande affare : e il Poema sia dram- 
matico , operante ed attivo ; ne IT Odissea 
poi Racconti più che altro ; il che è pro- 
prio della vecchiezza ; onde il Poema ne 
diviene Diegematica o Narrativo. Nell'O- 
dissea potrebbe uno agguagliare Omero al 
Sole quando tramonta , a cui resta senza 

mantiene il tuono uguale a que' Poemi dell' 

vono mai calo o rabbassamento ; nè un 
rovescio simile di passioni una sopra 1' al- 
tra : nè il versatile ed il politico pieno di 
fantasìe di verità ; ma a guisa il' oceano 
che In se riitgorgii e ne^.t/j , e da' propvj 
termini si ritira , quel che ne resta appa- 
risce un riflusso della grandezza , e nelle 
cose favolose e incredibili un certo , per 
dir cosi, raggi ramenl o . Ma asserendo que- 
sto , non è però eh' io ponga in dimen- 
ticanza le lempe.ile ni-: i' ( '< lisflea raceiiiiLac , 

e le disgrado avvenute al Ciclopo , ed al- 
quante oltre cose , che sebbene io la no- 
mino vecchiezza, è pero vecchiezza d'O- 
mbro. Del l'osto in tLUte quante queste Ci!- 
se, sopra il pratico, il favoloso tiene la 
maggioranza. Io poi, come diasi, ho l'alto 
a queste cose passaggio per far vedere 
che di leggiero in favole talvolta , stante 
la decadenza dello spinto ; anche Io a>a- 



gnifiche cose si eambiano . Tali appunto 
sarebbero i venti rinchiusi in un otre (1), 
e coloro da Circe mutati in tanti porci (2) 
( i quali Zoilo disse (3) : porcelletti che 
piangono ) e Giove come un piccione nu- 
trito dalle colombe (4) : e Ulisse che stette 
dieci giorni senta mangiare dopo il nau- 
fragio (5) ; e gli assurdi seguiti intorno 
all' uccisione de' Proci clie chiedevan Pe- 
nelope per isposa. E che altro di rem noi 
essere queste cose che magnifiche fole , e 
pretti sogni di^Giove? L'altro motivo poi, 
per cui di quelle cose che all' Odissea ap- 
partengono è stata fatta menzione, si è af- 
finchè ti sia noto che lo svanimento e la 
decadenza degli alleiti e delle passioni ne' 
grandi Scrittori e Poeti , si risolve in quel 
che si dice costume , ovvero rappresenta- 
zione di costumi : conforme sono quei versi 
dove Omero discorrendo , giusta le regole 
de' costumi, intorno al vivere tenuto nella 
casa d' Ulisse , viene 3 fare una certa Com- 
media la qual palesa il costume. 

SE2IO- 



(1) Odi», Lib. X. vers. 191. 

(2) Odisi. Lib. x. vers. aSg. 

(3) In Jine del Liò. XII. delt Odissea . 

(4) Nel medesimo Libro . 

(5) Odisi. Lib. xxii. 
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SEZIONE X. 



Che la scelta delle cose grandissime, e di 
quelle che sono a proposito, è la cagione 
del sublime , ed in che modo . 



via esaminiamo , se alcuna altra cosa 
ci sia la quale vaglia a far allo lo siile . 
Poiché adunque in tutte le l'accende vanno 
naturalmente congiunti; certe particelle, lo 
quali colle materie si com'anno , e con certe 
circostante ; quindi è a noi necessario, por 
camion ilei Sublime , da quelle cose che in- 
sieme unito si portano , far sempre scelta 
di quelle che son più al caso ; e di poi 
l'una coli' altra accozzando, lame come un 
corpo ; laiche allora f uomo , parte dalla 
scelta delle Proposizioni o Assunti , parte 
dalla Toltela delle scelte circostanze vien 
preso . Appunto come fa Saffo , la quale 
piglia a una a una dagli aggi tu .li o con- 
seguenti , e dalla verità" stessa le passioni 
solite accadere nelle follie d'amore. Dove 
fa ella adunque spiccare questa sua virtù? 
Nello scegliere con somma avvedutezza o 
giudizio gli estremi e gli eccessi, e le cir 
me ili queste sì fatte cose , e nel legarle 
scambievolmente Ira loro ; 

Semi/rami agli alti Dei esser simile (') 

(0 Francesco Anguilla tradusse questa 
Messa Oda di Stiffo , e f espose erudita- 
mente con un suo discorso ìmprtsso in 
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Quegli ehe a lato a te si siede , e Jiso 
Ù arante ti rimira , e in un t' ascolta 

Dolce parlante , 
Voice ridente : misera ! che 'l cuore 
M' hai rubato dal sen; ialch' io appena 
Ti veggio , e a mezz aria tosto morta 

IVonca è j'atta la lingua, e sottil J'uoco 
Velocemente per le membra corre . 
JSulla io veggio a occhi aperti : forte 

Fischian gli orecchi: 
Un ghiacciato sudor mi bagna : a un tratto 
Tutta tutta mi prende un gelo , un tremito : 
Verde son pià die f erba: e poco manca 

Ck- io non mi muoja; 

Ma tutto ho da soffrir; poiché meschina . 
Non il reca egli stupore com' ella sopra 
un medesimo soggetto, l'anima, il corpo, 
l'orecchie, la lingua, ^cli occhi , il colore, 
cose m somma come aliene e trapassate 
e fuggite , vada cercando ; e per vìa di 
contrarietadi in un tempo stesso agghiacci 
.■ divampi, esca i'uor di se , e rientri? 
Perciocché ora teme, ora poco ne manca 
che non muoja ; talché sembri essere in 
lei non una sola passione , ma un cumulo 
e un concatenamento di passioni . E di 

Venezia in 4- l'anno 1S72.. appresso Gior- 
dano Ziletti e Compagni , di pag. in 
Jìne del qual discorso soggiunse le sue 
Rime . 
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fatto lutti Questi accidenti si generano ne- 
gl' innamorati ; ma , come io dissi , la pre- 
sa e I' accozzamento insieme degli estre- 
mi produsse l' eccedenza . Così anche il 
Poeta , secondo il mio avviso , descrivendo 
il fare delle tempeste, piglia di quei casi, 
clie intorno vi avvengono , i più aspri e i 
più forti . Quegli poi die compose il Poe- 
ma degli Arimaspi (i) , pensa esser gravi 
queste circostanze e tremende : 

Mirabìl cosa , ed alle menti nostre 
Nuova sì vide: han per sua casa V acqua 

Vivono alcuni miserabilmente , 
Poiché sono occupati in la.-nr trista . 
Tengon fissi i /or occhi nelle stelle, 
E la mente nel mar; spesso agli Dei 
Le care mani innalzano , e le fibre 
Malamente indicando , roti porgono . 
A chicchesia io giudico esser manifesto, 
più fiore essere nelle narrate cose che 
terribilità. Ma Omero come? DÌ tanti su 
ne riferisca un sol esempio (2) : 

(1) Arimaspi , popoli della Scitia dell' 
Asta , verso Settentrione . Longino non 
nominando l'autore di questo Poema , par 
che ne dubiti. Altri, tra' quali Erodala 
Lib. iv. Cap. xiv. e Strabene Lib. r. 
pag. ai. dicono esserne autore Aristea o 
Aristeo Proconnesio . Altri lo giudicano 
supposto , come nota Dionisio d'Allear- 
nasso tom. il. pag. 218. 

(2) Iliad. Lib. xv. vtrs. 624. 
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Precipita egli , appunto come V onda 
Urta la presta nave in voga messa 
Dalle nubi e da' venti ; orni' ella tutta 
Di schiuma e ricoperta : Jischia il Jìero 
$<<jjìo del vento nelF antenna ; batte 
A' naviganti sbigottito il cuore , 
Che da una morte a un' altra morte 
vanno . (i) 
Sforzossi ancora Arato di traslatar questo 
verso (2) : 

Picciolo legno in mezzo ritien Fiuto , 
eenonchè in vece di farlo orribile e fiero , 
leggiadro il fece e minuto , anziché ne 
Land! il periglio , dicendo : (7 legno in 
mezzo ritien Plutù ; adunque non Io ri- 
muove . Ma il Poeta , non urta sola volta 
diffinisce e fa veder Io spavento, ma sem- 
pre , e quasi ad ogni ondata come perdu- 
ti que' meschini ci dipinge . Anzi avendo 
egli fuor della lor natura accordate pro- 
posizioni che accordar non si possono, unen- 
do a fona 1' una coli' altra, 

Da morte a morte; 
till* incidente della passione ne stirò simil- 
mente il verso , e formò il patetico sul 
tormento del verso , e per poco impres- 
se nel moto la proprietà del pericolo ; 

(1) Il Sig. Abate Salvini tradusse cosi 
pag. 4a4. 

Tremano i navigargli , nella mente 
Temendo , poco dalla morte lungi . 

(2) De' Fenomeni vers. sgg. 




Che da una morte a un altra morte vannu. 
Non in altra guisa anche Archi Lo co net 
Naufragio (i), e Demoitene nella Narra- 
zione (a) , perchè, era sera , diise , con 
quel che segue . Ma 1' eccellenze ( coni* 
alcun direbbe ) scelte con rigoroso e no- 
bile scrutinio , fecero una composizione en- 
tro a cui nulla è ficcato di leggiero , di 
disavvenente , e d'affettato . Perocché queste 
ti fatte maniere guastano lutto il comples- 
so , appunto come tanti incastri di ritagli 
e di bocconi, che fanno il lavoro pezzato, 
c non unito . 

SEZIONE XI. 

"DeW Amplificazione , o Esagerazione . 

In compagnia delle virtù di sopra espo- 
ste viene ancor quella che chiamano Am- 
plificazione , che c quando , essendone ca- 
paci gli affali e le cause , per via dì pe- 
riodi e di moki principi e riposi , gran- 
dezze sopra allre grandezze rigirate s' intro- 
ducono , ammassandole via via ; e questo 
si fa o per l'orza di luogo retlorico , o per 
la figura di veemenza, o di corroborazione 
di cose , o di apparali , o per un soprab- 

(1) 7; Tallio crede che il frammento 
de' versi di Archiloco si conservi presso 
Eraclide Pontico nelle Allegorie d'Omero . 

(2) Neil' Orazione della Corona . 
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( poiché dieci mila forme d' amplificazione 
potranno nascere ) . Bisogna però die l'O- 
ratore conosca che niente di questo può 
da per se stesso divenir perfetto senza il 
Sublime; se non forse ne' lamenti , o nelle 
estenuazioni , e jiegli svilimenti delle cose . 
Ila qualunque doli' altre figure amplifica- 
tive tu leverai il Sublime , toglierai come 
•In un corpo 1' anima ; poiché subito inde- 
bolisce e svanisce 1' operativo ili quelle , 
non corroborato dalla Subii m Ì tade . In che 
poi , da quelli poco fa nomali , differiscano 
i precetti d' adesso ( perchè quella era un 
cerio disegno delle somme proposizioni , 
i< una composizione per 1' unita ) e in che 
universalmente dagli accrescimenti e dalle 
amplificazioni sieno differenti le cose che 
fanno il Sublime , per maggior chiarezza 
si dee succintamente definire. 

SEZIONE XII. 

Che presso gli Scrittori dell' Arie non 
è così verace e giusta la definizione 
dell Amplijìcazìone . 

C^UANTO a me, io non approvo la de- 
finizione di coloro, che scrivendo i prece t- 
li del Dire, dicono: che t Amplificazione 
è un parlare che reca a' sopgMi gran- 
dezza ; imperocché questa medesima defi- 
nizione può veramente esser comune non 
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tanto al Sublime , quant' anche agli affet- 
ti , ed alle varie maniere di dire ; poiché 
anch' esse recar possono un non io che di 
grandezza alle orazioni . Sembrami perft 
die tra loro differiscano in questo , che il 
Sublime consiste Dell'innalzare; ì' Amplifi- 
cazione poi nel molliplicare.- e però quel- 
Io il piti delle volte in un sol concedo 
consiste , questa colla quantità e sopral>7 
bon ilev ole zza va del tutto insieme . È 
adunque 1' Amplificazione, per adombrarli» 
o circoscriverla , una massa o recluta di 
tutte le parti e forme , portato da' negozj , 
che fortifica coli' insistenza quel che si vuol 
provare ; essendo ella in questa parte diffe- 
rente dalla prova, perchè questa dimostra 
semplicemente quel che si cerca ; quella 
ri ce li issi marne ni e , come un mare , si versa 
in molte parti in una aperta e dispiegata 
grandezza . Onde , secondo quel che si & 
detto, 1' Oratore (i) per mio avviso, co- 
me più appassionato, ha molto di fuoco e 
di accesa animosità; 1' altro poi, * messo 
in sussiego e in una decorosa graviti, non 
si raffredda veramente , ma non cosi si 
scaglia : nè in altra cosa clic in questa, 

(0 Cioè Demostene, che Longiio pa- 
ragona con molte ragioni e riflessioni 
con Cicerone. 

' Boì/eau stima che in questo testo 
Longino paragoni Platone con Demoste- 
ne ; a cui dippoì paragona Cietrone . 
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per quanto e' mi pare , » amicissimo Te- 
rennano , e lo asserisco ( se pure a noi , 
•rome Greci, è permesso conoscer punto) 
Cicerone differisce da Demostene che nelle 
grandezze; perchè veramente questi sta in 
un Sublime per lo più stretto e conciso ; 
Cicerone poi in un ampio e diffuso . E 
per verità il nostro, per lo ardere in un 
cerio modo , insieme portar via qualsisia 
.;osa colla {orsa , e di più colla vt'lociiade 
e robustezza e fierezza , si potrebbe ad un 
folgore o ad un fulmine rassomigliare : 
Cicerone poi a un dovizioso incendiò che , 

volge ; avendo molto ardore , e sempre 
contante, die in lui in questa ed in guest' 
altra maniera vien somministrato , e di 
mono in mano nodrito. Ma di queste co- 
se voi potrete corto darne giudizio migliore. 
11 tempo però del Sublime e dello inten- 
so di Demostene è nelle veemenze, e ne' 
gagliardi affetti, e dove fa d' uopo sorpren- 
dere e sbalordir 1' uditore : all' incontro 
«inolio d' ampia e diffusa orazione , dove 
bisogna addolcire con iscaturigine di pii\ 
parole accomodate a' luoghi rettorìe! , e 
j er Io più negli epiloghi, e nelle digres- 
sioni , ed in tutte le narrazioni e dimo- 
strazioni , ed istorie , e naturali ragiona- 
menti , ed in altre parti non poche . 
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SEZIONE XIII. 



Che Platone grandeggia, e della Imitazione, 



vJHE poi Platone ( per (ornare a dire ) 
d' una cotal placida e chela vena scorren- 
do , pur nondimeno ,.TSiìdi.-g£Ì ; non u 
rh ignoto questo carattere, se leggerai allei- 
le cose che egli scrisse ne' libri della Re- 
pubblica (i) ; Coloro ( dice egli ) che 
mancan di senno e di virtude , e sempre 
in conviti si trovano ed in cose di tal 
sorta , chinati alla terra , come egli sem- 
bra, si stanno: e per tutta la loro vita in 
cotal guisa vanno errando : nè mai del 
sodo e puro piacere gustarono ; ma a gui- 
sa di bestie sempre in giù guardando e 
gli occhi Jissando in terra, pascolano sul- 
le mense , e satollami andando in amo- 
re ; e per avidità di queste scalciando , 
e T un coir altro cozzandosi colle ferrate 
corna e coli' unghie, per f ingordigia s'uc- 
cidono . Questo valentuomo ci mostra ( se 
trascurati esser non vogliamo ) oltre al- 
le già dette esserci un' altra via la qua! 
porta al, Sublime . E quale è questa ? 
L' imitazione e 1' emi.iIa7.ioni: degli anti- 
chi e grandi Storici e Poeti: e questa, 
o amico , dobbiamo fortemente avere in 
mira . Perocché molti dall' altrui divino 
spirito son portali , appunto come è fama 




.CO LH. DE. pog. 586, ediz. à" E. Stefano. 



della Pilla * sccostalasi al tripode ( ove è 
un' apertura di terra respirante , come dì- 
cono (i) , vapor divino ) la qua! l'alta pre- 
gna de ila divina virivi , manda fuori ora- 
coli secondo l'inspirazione; cosi dalla na- 
turale altezza di spirilo degli antichi , nel!' 
animo di coloro die gl'imiisno , come da 
sacre grotte , certi effìuvj si tramandano , 
da' quali inspirati anche quelli che non son 
mollo disposti a esser dal furore febèo in- 
vasati , insieme coli' altrui grandezza 1' entu- 
siasmo concepiscono. Poiché non solamente 
Erodoto ne divenne omeri chissimo , ma Ste- 
sicoro ancora innanzi a lui , ed Arcluloco ; 
e più di tutti questi Platone specialmente, 
il quale dall' omerica perenne sorgente in- 
Jiniti rivi a se trasse . Ciò forse avrebbe 
bisogno di prova , se Ammonio non ne 
avesse scritto in una sua particolare rac- 
colta ■ Furto non è sì fatta impresa , ma 
copia tratta da helli originali , e modelli , 
e lavori . Nè averebb' egli > per quanto io 
penso , cotante e tali cose inserite ne' d«g- 
mi di filosofia : nè si sovente sarebbe usci- 
io a materie e locuzioni poetiche , se con 

* Così chiamatasi la Sacerdotessa ài 
Apolline Deifico , delta anche Febade . 
Vedi Cicerone de Divin. Ub. 1. cap. lo., 
e 'ÒG. , e lib. a. cap. 5y. 

(ì) Vedi Strabont Lib. ix. pag. 
Diodoro Sicil. Lib XVI. pag. 427. e Giu- 
stino Lib. ^4- cap. 6, 
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Omero > a guisa di giovane antagonista con 

ardire e quasi giostrando , pure non stima 
prò il primo posto non ne avesse di tulio 
petto conteso; poiché secondo Esiodo (i) : 

Buona è questa contesa pe' mortali. 
E in realtà , bello e degnissimo di chiara 
gloria è questo campo , e questa corono ; 
ove anche il restar vinto dagli antichi non 
è senza onore. 

SEZIONE XIV. 

Che e' bisogna proporsi gli eccellentissimi 
Scrittori . 

Adunque ancora noi volendo lavorar 
qualche cosa che richieggo altezza e mac- 
stade , sarà Itene che ci figuriamo ne 11' a- 
nimo come avrebbe detta quell' ulessa cosa 
Omero, se toccalo a lui fosse ^ dippoi co- 
me Platone e Demostene , o coni*: Tuci- 
dide ( nell' istoria ) V avrebbero sollevila e 
rendala sublime . * Conciossiachè venendo- 
ci d' avanti quei tali personaggi per I' imi- 
tazione , e come scorta facendoci , leve- 
ranno in un certo modo gli animi nostri a 
quegli alti termini clic ci siamo ideali 

(i) De' lavori e giorn. vers. a4< 
* Seneca sul Jine della lettera IL dà ìh- 
torno a' costumi la regola, che Longino 
qui propone per T eloquenza . 
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Ma ancor tanto meglio se ci figureremo 
nella mente come , ciò ehe da noi si di- 
ce , Io 'stenderebbe Omero o Demostene 
se fossero presenti , o che impressione fa- 
rebbe loro . Perchè , a dire il vero , egli 
è un gran cimento il proporsi un tal tri- 
bunale o teatro de' proprj ragionamenti ; e 
davanti ad eroi e giudici e testimoni di 
questa sorla, render conto delle scritte co- 
se , e portarla via netta . Sarà ancora di 
questi un maggiore e pili efficace stimolo 
F aggiugnere : come ascolterà la posterità 
tutta queste cose che io ho scritto? Che 
Se alcuno per questo nè diverrà timido e 
pauroso , quasiché non possa egli produr 
cosa che sia^ del^vive^suo^ più durevoU, 

abortì si rimangano , non essendo venute 
a bene per lo tempo della fama avvenire. 

SEZIONE XV. 

Delle fantasie o immagini .. 

Sono le fantasìe , o Giovane , della gran- 
dezza e del parlare alto e magnilico, e 
delle cause ancora , grandissime appresta- 
trici : da alcuni dette Idulanee , ovvero fa- 
citrici d' immagini ; perchè comunemente 
chiamasi fantasia ogni concetto generatore 
di discorso, comunque si presenti; ma tra 
queste medesime fantasie , quella ha otte- 
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nulo la rinomanza che e , quando quel die 
tu. dici, per 1' entusiasmo e per li passione, 
ti par di vederlo e sotto gli ocelli il poni 
degli uditori . Non deeti peri esser nasco- 
sto , che altro richiede la rettorica fanta- 
sia , aìlro la poetica : e che nella Poesia 
il line è li soi-jjivrKl-'iv , ne!!.' Oi'aziuiii il 
chiarire : ambedue però hanno per prin- 
cipale scopo il commuovere . 

Madre , ti prego , deh non m' avventare 
Coleste di sanguigno sguardo Vergini, 
Vergini , che serpenti han per capelli . 
Ecco che esse esse mi s' appressano . 
Ohimè ! uccideranmi : dove fuggo ? 
Qui senza dubbio il Poeta stesso (i) non 
vide le Furie ; ma perchè vivamente se le 
immaginò , costrinse poco men che a ve- 
derle gli uditori . E veramente ingegnosis- 
simo è Euripide ne li' esprimer tragicamen- 
te queste due passioni , il furore e 1' amo- 
re (a) : ed in queste ( che io non so 
se cotanto alcun altro ) egli è felicissimo : 
anziché nel tenlare altre fantasie nè pur 
è senza ardire : e benché per te Stesso 
non sia grande e magni li co , conlutlocià 
in molti luoghi sforzò la sua natura a far- 
si tragica, e particolarmente dove il sog- 
getto chiede grandezza ; appunto come 
disse il Poeta : 

(i) Euripide nell' Oreste vers. a55. 

(a) Specialmente, come è stato osserva- 
to , neW Ifigenia Tour, del medesimo 
Euripide . 
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Di qua di là sferzasi il lombo e ìjianchi 
Colta coda , e a pugnar se stesso ac- 
cende fi) : 

Avendo il Sole consegnato a Faetonte le 
briglie , cosi gli dice (2) : 

Tocca: ni entrar nello affricato cielo, 
CU umida tempra non avendo , sotto 
Manderà la tua ruota . 
Di poi soggiunge : 

Và dunque , e ver le Plejadi diritto 
Tieni il corso . Egli avendo questo udito, 
Prese in mano le briglie, e toccò'l fianco 
Degli alati destrieri , e lento quelle : 
DelC etere alle falde quei volaro . 
Montato dietro il Padre al dosso a Sirio , 
Ammaestrando il f glia, cavalcava: 
Tocca colà, quà volta il cocchio, quà . 
Or non diresti tu che monta insieme in 
cocchio 1' anima dello scrittore , e co' ca- 
valli pericolando insieme , s' impenna ? Im- 
perocché se ella con quei maneggi celesti 
di conserva non si fosse portata , giammai 
sì fatte fantasie avrebbe ritrovate . Simi- 
glianti immagini sono anche in que' versi 
presso di lui nella Cassandra : 

O Trojani amatori di cavalli. 
Eschilo ancora è franco nelle eroichissime 

(1) Omero nel? Iliade Lib. XX. vers. 170 
e quasi neW istesso modo Esiodo nello 
Scudo veri. 43o. 

(3) Il medesimo Euripide , come pare , 
nel Faetonte . 
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sue fantasie, come ce lo dimostra la Tra- 
gedia presso luì intitolala: I sette cantra 
Tebe (i) : 

Sette Baroni Jìeri Capitani 
Sovra nero brocckier scannando tori , 
Le man mettendo su! taurino sangue , 
Per Marte, per Bellona, e pel Terrore 
Bramasangue giuraro , e strinser lega . 
poiché qui senza veruna compassione l'uno 
all'altro fa un giuramento che costa la pro- 
pria morte . Eschilo alcuna volta dà in con- 
cetti grossolani e mal ravviati e crudi : Eu- 
ripide poi , per vaghezza di gloria , anche 
egli a si fatti cimenti s' espone . Presso 
Eschilo ancora , senza aspettarselo , la Reg- 
gia di Licurgo , al comparir di Bacco , è 
da quel Dio presa e messa in Furore : 
Il Palazzo va in /uria, i palchi im- 
pazzano . 

Euripide pronunziò cjuest' istesso altramente 
con un certo garbo : 

Tutt' il monte sen giva in un beccando . 
Sovranamente ancor Sofocle è fantastico nell' 
Edipo che muore , e con portento si sep- 
pellisce : siccome ancora dove descrive la 
partenza delle navi de' Greci : e Achilie che 
apparisce sopra il sepolcro a quelli che 
sciolgon dal lido ; la quale apparizione , io 
non so se alcun altro più di Simonido al 
vivo l'abbia con finzione d'immagine rap- 
presentata. Ma il volere addurre tutto , e 



(i) Veri. 46. 



cosa difficile. Del resto quelle cose che 
son presso i Poeti, siccome io diceva, han- 
no più del favoloso che altro, e dell'in- 
credibile ; laddove nel relLorico immagina- 
mento bellissimo è sempre quel eh' è l'alli- 
bile e verace . Slranc poi e sconce diven- 
gono le digressioni , quando nelle orazioni 
è qualche cosa di poetico o di favoloso fin- 
gimento, e che cade in cose tutte impos- 
sibili, appunto come fanno i terribili Ora- 
tori d'oggigiorno i quali, come tanti tra- 
gedianli, par giusto che veggano le Furie; 
né vagliano questi, per altro nobili spiri- 
ti, Et distinguere che Oreste dicendo; (i) 
Lassami tu che delle furie mie 
Una set, che nel mezzo -sì mi stringi, 
Per scagliarmi nel Tartaro profondo ; 
tali cose s' immagina , perdi' v. impazzalo ■ 
Che virtù adunque ha la rettorica fantasia? 
questa , cioè : d' arrecare per avventura 
nelle orazioni molte e molt' allre cose di 
forza e di commovimento d' alletto ; e cerio 
unita che ella sia alle prove che sono adat- 
tate al fatto , non persuade 1' uditor sola- 
mente , ma lo si rende anche schiavo . E 
di vero, * se alcuno avendo ad un tratto 
sentito un gran fracasso vicino alla Cu- 

(i) Neil' Oreste vers. 264. - 

* Dice Demostene ncW orazione contro 
Timocrate . Il qual passo fu imitato rfo 
Cicerone lib. 4. cantra Verr. cnp. 49- In- 
tera ex clamore etc. 
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ria , venga un altro che àlea che sono 
aperte le prigioni , e ì prigionieri fuggo- 
no : ninno mai ni vecchio , nè giovane sa- 
rà sì pigro che , per quanto è in lui , a 
rimediare non accorra, che is allora pas- 
sando alcun altro dicesse , questo qui gli 
ha lasciati scappare ; senza ni men poter 
Jiatare, in un subito sarebbe Jatto morire. 
In s'unii guisa ancora I peri de , allorachè fu 
accusato d' aver fatti Uberi gii schiavi ap- 
presso la rotta ricevuta : * Questo decre- 
to , disse , non V ha disteso i Oratore , 
no ; ma la battaglia perduta in Cheronia ; 
perciocché nel medesimo tempo che il Di- 
citore dà di mano alia prova, crea l'im- 
magine . E perciò , con metter fuori una 
A latta proposizione , per persuadere glien. 
avanzò . Poi uhi: noi rifluì-;, iiiienle , non so 
come, in tutte queste cose sempre il me- 
glio ascoltiamo, e i detti più forti ci fan- 
no breccia ; soventi; avvenendo , che dal 
genere dimostrativo siamo rapiti a quello , 
e da quello siamo rigirati e tratti che se- 
condo la fantasia è terribile , e in cui il 
forte del negozio sotto il lampo dell' am- 
mirabile si nasconde. E questo non senz» 
ragione c' interviene ; imperciocché di due 
cose insieme unite , sempre il più eccellente 

* Un detto simile trovasi in Demetrio 
Falereo Ediz. di Firenze pag. 84- Io ■»>, 
ma la guerra scrisse questo decreto coli" 
asta di Alessandro ■ 
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la forza dell' altro . Tanto baste- 



ri aver detto de' Sublimi intorno a' concet- 
ti , che son prodotti dalla magnanimità a 
dalla imitazione , o dalla fantasia , ovvero 
dalla immaginativa . 



\£ui' veramente è il luogo proprio per 
discorrere delle Figure . E certamente so 
queste , com' io ho detto , usate fossero in 
quella maniera ebe e' si conviene , non di- 
spregevol parte sarebbono della grandezza . 
Ma perchè lunga impresa sarebbe al pre- 
sente il trattare accuratamente di tutte , e 
piuttosto da non ne venir mai a capo ; ne 
riferiremo alcune poche di quelle che for- 
mano h p'ain5;lor[iitHì/n , j-.ff [.ulva di ciò 
che si tratta . Demostene adduce una pro- 
va o dimostrazione a favor di quelle cose 
che egli amministrate avea nella Repubbli- 
ca. Ma qual fu il naturale uso di quelle? 
Eccolo : Non erraste no , o Signori Ale- 
mesi, esponendovi al cimento per la li- 
hertà e per la salvezza de' Greci : di ciò 
ne avete domestici esempli . Né meno er- 
rarono quelli che in Maratona , ni quelli 
che in Salamina , ni quelle ancora che in 
Platea combatterono. Indi a poco, come 

da Febo, profferì il giuramento per li più 



SEZIONE XV 



Delle Figure. 
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prodi di Grecia (i) : Non erraste al cer- 
to, no: giuro per Vanirne di coloro che 
in Maratona a' cimenti s' esposero ; sem- 
bra che mercè di questa figura di giura- 
mento (cui io qui ehìamo Aimstrofe) l'Ora- 
tore nel suo diri; abbia consacrati i Mag- 
giori , mostrando che per coloro clic in si 
latta guisa morirono , deesi come per gli 
Dei stessi giurare : e mettendo ne' Giudi- 
canti il coraggio di quelli che ivi al ci- 
mento s'esposero, pare ch'egli ahliia fatlo 
passare la natura della dimostrazione in «ria 
oltrepassante allena ed affezione; ed in una 
ledei prova di nuovi e pellegrini giuramen- 

gtì anim7degiruditorT,To V me un cerio reale 
medicamento e contravveleno, abbia fatto 
calare il discorso : talché eccitati dagli en- 
comi ' non minori spiriti si sentissero nel 
cuore per b battaglia perdura conila :i ti- 
lippo , cha per li premj delle vittorie ri- 
portate in Maratona e in Salamina. E cosi 
con aver portato via per coiai sorta di ii- 
gura gli animi degli uditori , si parli . E 
pure dicono alcuni che anche presso Eu- 
polide si trovi il seme di un tal giuramento ; 
No , per la mia battaglia in Maratona, 
Niun di lor , Rodendo , attristerammì . 
Che uno giuri comunque si voglia , non è 

fi) Neil' Orazione della Corona pag. ia4- 
Ed. OxJ. F.diz. di Parigi pag. i?5. Edi e. 
di Francof. pag. 5o8. 
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gran cosa ; ma i! punto ita , dove , e 
come , e in che occasione , e per qua! 
cagione . * E certo che ivi ( presso il 
Poeta ) non vi é altro che il giuramento : 
di più , d' avanti gli Ateniesi i quali , es- 
sendo allora felici , non avevan bisogno 
di alcun sollievo . Oltredichè non giuro il 
Poeta per uomini che avesse fatti immorta- 
li , per partorire negli animi degli uditori 
degna stima della loro virtù ; ma da co- 
loro che al cimento si erano esposti a 
quello che é inanimato, cioè alla battaglia, 
fece passaggio . Per lo contrario da De- 
mostene il ^iurameiiliì è i ritto dinanzi a 
genti vinte, affinchè agli Ateniesi non sem- 
bri più Cheronèa una disgrazia. Sicché 
nel medesimo luogo vi è nel tempo stesso 
( come io diceva ) la dimostrazione di non 
aver eglino errato , 1' esempio , la fedeltà 
de' giuramenti , 1* encomio , 1' esortazione . 
E perchè poteva essere opposto all' Ora- 
tore : Tu vai riferendo la rotta, dopo aver 
consigliata la guerra, e poscia giuri per le 
vittorie ; perciò egli regola e pesa e melte 
in sicuro anche le parole , ammaestrando- 
ci, che ancora negli estri e ne' furori è 
d' uopo andar sobrj , ed aver senno . De- 
gli Antenati , dice, quelli che in Mara~ 
tona esposero la loro vita, e quelli che 
in Salamina colle navi pugnarono sritto 
Artemisio , e quelli che in Platea si scht'e- 

* Vedi Quintil. Uè. 9. cap. 2. 
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rarono al conflitto : senza mai dire che fin- 
terò , per tutto soppresse il nome dell' e- 
vento ; poiché fu bensì felica , ma alle co- 
se seguile in Cheronèa contrario . Per lochi 
preoccupando 1* uditore , tosto soggiugne : 
i aliali tutti seppellì pubblicamente la 
città, o Eschine, e non auelli solamente, 
a' quali elC andò bene . 

SEZIONE XVII. 

Che al sublime contribuiscono le Figure : 
e dove, e come. 



^convenevole cosa sarebbe , o carissi- 
mo , il lasciare indietro in questo luogo 
uno di quegl' avvertimenti da noi specola- 
li . Sari pero breve ; cioè , che le Figure 
dì lor natura contribuiscono in un cerio 
modo al Sublime, ed ajutanlo : ed ali' 
incontro che esse ne sono da! medesimo 
maravigliosamente contraccambiale : dove 
poi, e come, il dirò . Sospetta cosa pro- 
priamente si è il trattare astutamente per 
via di Figure ; e mette sospizione d' in- 
sidie , di trama e di aggiramento; massi- 
mamente quando l' orazione è diretta ad un 
Giudice supremo ( e molto più davanti a 
Tiranni , Regi , Imperadori , e persone in 
sovranità collocate ) poiché di subito levasi 
il Giudice in isdegno , se come un ragazzo 
senaa giudizio , con figurine , rigirato sia 
dall' artificioso ed accorto Oratore ; ed in 
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■scherno dì se medesimo pigliando 1' ab- 
bindolamento delle parole , talvolta al mag- 
gior segno infierisce : e tuttoché egli do- 
mini la collera , ad ogni modo però alla 
persuasiva <h' [■a^ionrrmcriti con Ir;: sta e re- 
siste . E per questo appunto sembra die 
allora ottima sia la Figura , quando non 
si trapela quest' istesso di' ella sia Figura . 
Perciò è posta la Sublimità e 1' Affetto 
come una contrammina , e come un ma- 
raviglioso riparo contra 'i sospetto che ca- 
de nel li gu reggi are , ed in una certa ma- 
niera l'artifizio e 1' astuzia presa dall' Ora- 
tore si cuopre allora con bellezze , e gran- 
dezze, e tutta la sospizione fa sparir via . 
Sufficiente esemplo può esserne il di so- 
pra proposto.- No, per F anime di coloro 
che in Maratona ec. Con che cosa adun- 
que scopri qui I' Oratore la Figura? Egli 
è ciliare : col lume medesimo ; perocché 
siccome i deboli e fiochi lumi spariscono 
attorno attorno irraggiati dal Sole, così le 
astuzie della Rei lorica , dalla grandezza 
del dire da per tutto sparsa, sono spente. 
E forse non è questo lontano da ciò che 
accade nella pittura; perciocché in un me- 
desimo piano poste allato 1' una all' altra 
1' ombra e la luce tra I colori ; a' nostri 
occhi prima ne balza fuori la bene sfavil- 
lante luce , ed anche più vicina e rilevata 
ci par che ella sia e spiccata . Adunque 
anche gli affetti e le sublimità delie ora- 
zioni poste presso delle nostre menti i_ per 
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una certa nativa a/Enili , per un contìnuo 
lumeggiamento delle ligure , vieppiù risalta- 
no , e 1' artifizio loro ricuoprono , e come 
dentro a' velami lo custodiscono . 



SEZIONE XVIII. 
Delle Domande , e delle Interrogazioni . 



che diremo noi delle Domande e 
delle Interrogazioni? Non i'ann' elleno, con 
tali acconciature di figure , più lese quelle 
cose che si dicono , e di gran lunga più 
efficaci e più altiere? * Ditemi: Voteti 
voi per avventura, andando attorno, de~ 
mandarvi V un l altro , che nuova e' è ? 
Ora che cosa esser ci può più nuova dì 
questa che un uomo della Macedonia de- 
belli gli Ateniesi , e governi gli affari de' 
Greci ? Filippo è morto ? no certamente ; 
ma sta male . Che vi cale di db ? Quan- 
do sia altro di lui , voi tostamente J'arete 
un altro Filippo . E di nuovo : Navighia- 
mo , dice, in Macedonia: bene; ma dove 
approderemo ? ( domanderà uno ) Mostre- 
rà a noi il debole delle cose di Filippo 
la stessa guerra . Or se egli avesse esposto 
il fatto lisciamente , sarebbe riuscito ciò per 
ogni .verso troppo meschino e manchevole. 
Ma il furore , e 1' uscita della demanda e 

* Passo di Demostene nella prima Fi- 
lippica . 
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della risposta falla a se medesime, corre 
■e fosse un' altra persona , mercè di questa 
figura rendè il dello non solo più sublime, 
ma più credibile ancora . Perchè allora ra- 
piscono più che mai le cose patetiche o af- 
fettuose , quando pare che il Dicitore me- 
desimo non le dica a pesta, ma la con- 
giuntura sia che le partorisca , L' interro- 
gazione diretta a se stesso e la risposta , 
imita la congiuntura e 1* opportunità dell' 
affetto . Conciossiacosaché siccome coloro 
che da altri sono interrogali , a un tratto 
ai levano inverso ciò che vien detto, con- 
trastando per la verità slessa; così la figura 
d' interrogazione e di risposta rapisce l' udi- 
tore , e 1' inganna nel farli parere le cose 
pensate e ripensale come ali' improvviso 
venute e dette . Oltredichè ( poiché una 
cosa che vien detta da Erodoto si tien per 
una delle più sublimi cose del mondo ) se 
così 

.SEZIONE XIX. 

Delti Asindeti o Scollegamenli . 



senza intreccio scadano , e si ver- 

ajno quelle cose che si dicono , poco ci 
corre che anche lo stesso Dicitore non pre- 
vengano . E unendo, dice Senofonte (i) , 



(0 Neir Orazione per il Re Agesilao p. 22. 



gli srudi urtatami , combntlevnn» , ucci- 
devano , morivano . E quo* versi dotti da 
Euriloco (1) : 

Gimmo , giusta il tuo cenno , per li Di- 
schi , 

disse glorioso : ritrovammo 

Nelle vallèe t ampia, magiari di Circe . 
Perocché quelle cose interrotte e non me- 
no accelerate, portano seco mostra dell'af- 
fanno clie fende il discorso impacciato in- 
sieme e concitato . Tali cose proferi il Poeta 
per via d' Asindeti o Scollegamene . 

SEZIONE XX. 

Del Concorso delle Figure . 

Suole ancora sommamente commuovere 
il concorso e l' ammassamento di più fi-, 
gure in un medesimo luogo: e questo al- 
lora addiviene , quando due o tre, di con- 
serva mescolate scambievolmente tra loro , 
uniscono la ferza , la leggiadria , la bel- 
lezza. Tali sono ancor quegli Asindeti, ov- 
vero parlari staccati contrai Midia , uniti 
colle relazioni e colla informazione del fat- 
to . * Conciossiaskè assai cose può far 

(i) Nell'Odissea Lio. X. ver*. a5i. 

* Paro/e di Demostene nell' orazioni 
centra Midia Anogirasio , uomo Jitr* e 
potente , da cui esso Demostene Ja per~ 
«osso nel Teatro , mentre /acero l' uficim 



tatui che percuote ( alcune dette guati ni 
pur saprebbe riferire questi che percosso 
è ) mi sembiante , eoi guardo , colta voce . 
J.idi pt-rchè 1' andante ura/.ione non si for- 
mi i.dl' islesse tose { contiossiatliè nell" 
culr.e si Iju'. ì il riposo, liti disordine la 
| ..ss.oiif , ( bstiido ella trasporto dell' .*iiu- 
ino, e stoni; piglio e toninwimento ) losio 
salta passando ad altri Asiiidtli , e ad al- 
tre relazioni di pii\ : Quando come oltrag~ 
piante-, quando come nimico, ora con pu- 
gni , ora con ischiaffi . Altro adunque 
non fa 1' Oratore per via d'i tali cose che , 
come chi .percuote , battere via via l' in- 
tendimento de' Giudici con replicati colpi . 
Ivi , fattosi da capo, a guisa delle procel- 
le , con nuovo urto dice : Queste cose 
trasportano , queste di senno cavano gli 
uomini che a sì fatte villanie non sono 
avvezzi. Niuno cotali tose contando, può 
la loro enormità tutta quanta metter da- 
vanti . Adunque per tutto mantiene la na- 
turalezza delle repliche e degli asindeti 
con un continuo cambiamento . Sicché , 
jiresso lui , 1' ordine è parimente un disor- 
dine : e per lo contrario , il disordine un 
ceri' ordine contiene. 



di Corago, chi dì direttore de' Cori. Lo 
occusb Demostene , ma ricevute poi tre mi- 
la dramme, desistette dall' accusa. Plutar. 
Vite di diesi Oratori, in Demostene. 




SEZIONE XXI. 



Che le Congiunzioni fanno f Orazione 
debole e languida. 



KJ&K aggiugnivi , se egli ti piace , Ih 
Congiunzioni al modo che fanno gi' Iso- 
cralici . * E certo nè men quello dessi tra- 
lasciare , che molle cose faria colui che 
altrui percuote : prima col sembiante, dip- 
poi col guardo, e dippoi colla voce stessa 
ancora. Cosi di mano in mano seguitando 
ad aggiugnere, conoscerai che il ratto e l'a- 
spro della passione , se lo reggenti Lirai e 
liscerai colle congiuri /.ioni , cade giù senr.a 
pugnere, e tosto si spegne . Pwocchè , sic- 
come se uno legasse insieme Ì eorpi di (juei 
che corrono , verrebbe a togliere loro la 
mossa ; così anche 1' affetto delle con- 
giunzioni e delle altre giunte non soflre 



impastojato ; conciossiachè perde 



la libertà del corso , e 1' essere scagliata 
tome da un certo ordigno. 



(*) Qui adduce Longino il testo di 
Demostene cantra Midia , sopra recalo , 
ma alquanto mutato, per far vedere quan- 
to le congiunzioni tolgano di forza ul 
parlare . 
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SEZIONE XXII. 



il ELLA medesima spezie si debbono pari- 
mente riporre gì' Iperbati . L' Iperbato è 
un ordine di dizioni e di sentenze traspo- 
rto e spostato da ciocché ne dovrebbe via 
via seguire , e come un carattere veracis- 
simo di combattente passione . Perciocché 
siccome quei che s'adirano da vero , o te- 
mono , » dolgonsi , o per gelosia , o per 
qualche altra cosa ( che moke e senza no- 
vero son le passioni , ne giammai alcun» 
ridir potrebbe quante elle sono ) tratto trat- 
to intoppano ; ed essendosi proposti una 
cosa, spesso saltano ad un'altra, ficcando 
alcune cose nel mezzo senea giudizio, poi 
di nuovo ritornando alle prime : in som- 
ma qui e là dalla inquietudine , come da 
incostante vento girati e rigirati , in mille 
e varie guise permutano le parole , e ! sen- 
timenti , e 1' ordine che viene naturalmente 
dalla sèrie e dal filo del discorso: cosi 
presso gii ultimi Scritlori per via d' Iper- 
bati procede 1' ÌmÌtatÌone inverso gli atti 
dell, natura . Poiché allora compiuta è 
1' arte., quando sembra essere 1' istessa na- 
tura : e allora è felice la natura , quando 
contiene 1' arte celatamente . Appunto co- 
me procede Dionisio Focense presso Ero- 
doto (i), dove die» : Nel forfè ilei rischi» 



DegP Iperbati . 




(ì) JJÌ>. vi. Cop, IX. 





Si 

tinnito le cose nostre, a valorosi Jori/: • 
esser liberi^ o schiavi, e schiavi fuggiti- 
vi . Ora se accettar volete gli affanni, il 
travaglio pa un momento : ed in cotal gui- 
sa superati i nemici , potrete esser liberi . 
Qui , secondo l'ordine, si dovea dir cosi: 
O valorosi Jonj , ora è tempo che il Ira- 
vaglio accettiate . Nel forte del rischio 
stanno le cose nostre ; ma traspose quell» 
o valorosi Jonj ; perocché dalla paura pre- 
*e preventiva me ntc le mosse , o ne pur da 
principio per lo soprastante timore salutò 
gli ascoltanti per nome : di poi stravolse 
P ordine de' pensieri ; onde prima di diro 
che essi debbono travagliare ( e questo è 
appunto quello a cui esorta ) rende la ra- 
gione perchè fia d' uopo imprender trava- 
glio , dicendo : Nel forte del rischio stan- 
no le cose nostre ; talcliè e' non paja di 
dir cose meditate, ma forzate ed espresw 
dalla necessità del tempo . Più che Ogrf al- 
tro TucidiJe nel dividere sovente , comi 
egli fa , con Iperbati anche quelle cose 
che totalmente sono tra loro connesse e 
inseparabili , è tremendissimo . Demosten* 
poi , per dir vero , non è cosi vano e a sa 
piacente quanto- costui , ma sopra tutti ric- 
chissimo è in questo genere; e spesso con 
enfasi mette in pompa od in veduta cii 
di che si contende, si col trasporre , coma 
anche di più col dire senza preparamento : 

ntl periglio , con lunghi Iperbati , gli udi- 



- 



turi . Concìosaiachè tratto trailo svende li- 
sciato in tronco il concetto clic avca preso 
a dire ; e frattanto con ordine strano e non 
acconcio, nel mezzo d'altronde, come e' 
viene, ima cosa eziandio sopra L'altra ag- 
gomitolando , mette paura nell' uditore, ne- 



sparminsi gli esempli per l'abbondanza che 
te n'i. 

SEZIONE XXIII. 

De' Poliptoli , e ài altre simili Figure; 
de' Singolari , e de' Plurali. 

\f verità quelle figure che Folipioti, cioè 
diversità di casi , son nominate ; le Con- 
globazioni e i Contrascambiamenti c le 
Gradarioni mollo conferiscono , come la 
sai , alle cause coli' adornerà , e con. tulio 
quanto ii Sublime, e coli' Affetto . I cam- 
biamenti poi de' casi , de' tempi , delle 
persone , de' numeri , de' generi , come 
ben variano talora, ed animano 1' espres- 
sioni ! Per questa io dico che Ira quelle 
figure che concernono i numeri de'nomi, non 
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recano adorneEia quelle sole che nella for- 
ma son singolari; nella forea poi, secon- 
dochè si considerano , si trovali plurali , 
come questa : 

* Tosto un immenso popolo 

Su i lidi discorrendo strepitavano : 
ma quello che più va considerato si è , 
che talora cadono i Plurali più grandisonan- 
ti , e coli' istessa mole del numero l'anno 
piti pompa. Tali sono presso Sofocle quel- 
le parole che dice Edipo (1) : 

0 matrimonj , o matrimonj , voi 
Noi ingeneraste : e ingenerati poi , 
Da capo il seme stesso rimandaste . 
Voi ne creaste i padri , i/rati, i figli , 
Quei eh' hanno in vene lor Pistesso sangue: 
Vai le spose, le mogli, e in un le maàri, 
E quantunque negli uomini bruttissime 

perchè con questo sol nome Edipo, si di- 
segna anche dall' altra banda Giocasta . Tnt- 

Plurali , venne a moltiplicare anche le scia- 

* Il Langhenio, il Boileau , è ilDé- 
spreaux stimano the queste parole sieno 
nel Greco versi di qualche Poeta . Al 
contrario il le Feùre , e il Dacier vo- 
gliono che sia prosa • e il Fabro dice , 
essere un passo di un certo Ecateo prosa- 
tore , il quale scrisse nell antico dialetto 

(i) Nili Edipo Tiranno, Vtrs. 417. 
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gure ; eonforme som phiraliwiati anche 
quelli (i): 

Usciron fuori gli Ettori, e i Sarpedoni . 
E quel di Platone (2) , che altrove propo- 
nemmo , ragionando degli Ateniesi : Con- 
ciossiacosaché non 1 Pelopi , non i Cadmi, 
non gli Egiziani e i Danai , nè molti 
nitri barbari di natura , coabitano con es- 
so noi ; ma noi stessi Grtci non mica 
mescolati co' barbari abitiamo : con quel 
«he segue . Perocché naturalmente egli ai 
sente esser le cose assai più magnifiche e 
fastose , quando alla rinfusa , o piuttosto 
come in branco son posti i nomi 1' un 
dietro all' altro . Non si dee però far que- 
sto in altre congiunture che in quelle nelle 

rii il soggetto è capace à' Ampi incacio ne. 
Pluralità , d' Iperbole o d' Affetto : e di 
questi, O dì un solo, o di più; perchè 
V attaccare per lutto sonagli , è cosa pur 
troppo da Sofisti (3) . 

SEZIONE XXIV. 

Che alle volt* i Singolari fanno apparenta 

éi BUBLIMK. 

fSjacHR per lo contrario quelle cose ch« 
dal plurale al singoiare si riducono, ven- 

(1) Si crede d'Esehilo. . . 

(2) Nei Mtntsstno . 

(3) Quintiliano JAb. Viti. Cap. T. 
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jono talora a parer s ubi im issi me . Poscia , 
dice, il Peloponneso tulio quanto si mise 
in partì (i) . E similmente (2) : Rappre- 
sentando Frinico un Dramma intitolalo :. 
La Presa di Mileto , trasse le - lacrime 
dagli occhi di tutto 7 teatro . Perocché il 
ridurre a cose unite il numero di quelle clic 
sono divise, sembra esser cosa che ha pia 
corpo.. Ma io penso che la cagione dell' 



no irasmut amento a 011 tratto impensato . 

SEZIONE XXV. 

Ck' e' bisogna esporre le cose passate come 
presenti, e come se sì facciano allora . 

C^OANDO parimente addurrai cose di mol- 
to tempo passate come se eile segnìssero 
allora e fossero presenti , verrai a /are che 
il diro non sia un mero racconto , ma una 
rappresentazione del fatto isles^o . Cadmo :m 
certo { dico Senofonte ) (3) sotto il cavalla 

CO Demostene nelV Oraz. della Corona 
pag. 17. ed. Oxf. 

(2) Erodoto Wj. VI. Cap. XXT. 

(3) Deir Ammaestramento di Ciro Lib. 
va. pag. 4o8. edizione Oxf. 
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di Ciro, e calpestato essendo, col pugna- 
le ferisce il cavallo di lui nel ventre : quel- 
lo , di quà di là avventando calci, scuote 
Ciro ; egli cade . Tale è in più luoghi 
Tucidide. 

SEZIONE XXVI. 

Della Contrapposizione delle persone . 



Xone similmente »olto gli occhi la coia 
mollo bene atteggiata , la Contrapposizio- 
ne delle persone : e spesse volte fa si che 
in mcizo a' pericoli paja all' uditore di ri- 
Detti gli avresti indomiti e inde/essi 
Nello starsi f un V altro a fronte in 



SI forte sostenevan la battaglia (i). 
Ed Arato (2) : 

Non battessi tu il mare in questo mese . 
Così anche Erodoto (3) : Dalla Città Ele- 
fantina,^ all' in su la piglicrai , e di^ poi 

tutto questo paese , montando di nuovo 
sopra a un altro naviglio , navigherai per 
altri dodici giorni, e di poi giugnerai a 
una gran città per nome Meroe . Non ve- 
di tu , o amico , come presa seco la tua 

(1) Omero nell'Iliade Lib. xv. veri. 697. 

(2) Ne' Fenomeni veri. 387 

(3) Lib. 17. Cap. xxix. 




guerra : 
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anima, la guida per lutti i luoghi , facen- 
do che abbia ocelli 1' udilo ? Tulle questa 
maniere appoggiale alle persane medesime 
colle quali si parla, fissano l' uditore sopra 
l' istesse faccende clic si fanno : e spezial- 
mente allora quando (li favelli , non come 
a molti , ma come a un solo .; i } : 

Tidide non sapresti tra quai fosse . 
Così farai I 1 uditore a un tempo slesso e 
più tenero per gli affetti, e più attento e 
colmo d' applicazione . 

SEZIONE XXVII. 

Del Passaggio da persona a persona . 



di <j 
nel i 



Ettore , attor gridando ad alfa ■ ■ ■ e , 
Fè comando a Trojanì che aite navi 
S' accostaster : lasciassero le spoglie 
Sanguinose : colui che dalle navi 
Lungi ir vedrò , quivi ordirogli io morte. 
Prese adunque per se la narrazione il Poe- 
ta , come convenevole : attribuì poi di re- 



(0 Omero nell Iliade Lib. V. viri. 85. 
(a) Ili ad. Lib. xv. vers. 34G. . 



Ge 

pente la rotta minaccia ( non ne dando 
avanti ne pur un minimo segno ) allo sde- 
gno acceso del Capitano . Che se egli avesse 
posto nel mezzo ; Ettore disse questo e 
questo , seni' altro avrebbe (ÌHto in freddu- 
ej-sicchè il passaggio del discorso ha pre- 
venuto a un tratto chi faceva il passaggio . 
L' uso pertanto delta iìgara , è allorquan- 
do essendo pronta la veloce occasione, ella 
non comporta che lo scrittore si trattenga, 
ma lo necessita a passare da persone a per- 
aone , come parimente presso Ecateo : * 
Ceìce , avendo giudicate queste cose forti 
I indegne , comandh tosto che i discen- 
denti degli Eraclidi sgombrassero il pae- 
se. Poiché io non vi posso ajutare . Adun- 
que , acciocchì voi non periate e me non' 
urtiate , a qualche altro popolo te n' an- 
date . Ma Demostene in una cert' altra ma- 
niera mette davanti , nell' Orazione contra 
Àristogitone , il diversilicamento delle per- 
sone , e lo icambiamento pieno d' affetto . 
Dice adunque : (i) E niun di voi si tro- 
verà che non abbia collera 0 sdegno per 
quelle violenze che opera questo sozzo , 
questo sfacciato ? Il quale (oh sopra tutti 

* Costui, sopra nelle note accennato , 
fa uno storico di Mileto , scolare di Pro- 
tagora , e di cui V opera e perduta . Ve- 
di Svida . 

(0 NelP Orazioni I, pag. 468. ediz. di 
Parigi , 
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ribaldo e scelleratissimo '. ) chiusa a te l a 
franchezza del parlare , non con cancelli , 
non con porle, le quali patria alcuno apri- 
re : con quel die segue . Nel sentimento 
imperfetto , fatta mutazione a un tratto , 
avendo quasi diviso una sola dizioni; { i'J 
quale ) _ in due persone per cagion dello sde- 
gno : il quale , oh sopra tulli ribaldo e 
scelleratissimo : di poi rivolto il parlare con- 
tra Aristogitone , mostrando d'abbandonar- 
si, per via dell' affetto , più che mai con tr* 
esso si scaglia, non altrimenti che Penelo- 
pe (0 : 

Meisaggier, perchi te spedirò i Drudi ? 
Forse a dire £ Ulisse alte fantesche 
Cessar dall' opre , e a quelli imbandir 
mensa ? 

Non donneando , o altramente usando , 
Facesser or l'ultima estrema cena? 
Che tutti molto vitto a me lograte 
Possession di Telemaco prudente : 
ISè pria da' vostri padri , ancor ragazzi , 
Udiste chi tra Ulisse t 



(i) Appresi» Omtr* Odiata Idi. ir. 
ters. 68 1. 
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"SEZIONE XXVIII. 



Della Penfn 



E, 



I nel vero io penso che niun dubiti clic 
la Perifrasi , o Fra s egg lamento non faccia il 
Sublime . Perocché , siccome nella musica , 
dall' accompagnatura delle voci che accanto 
suonano , il suono principale e proprio di- 
vien più soave : così la Perifrasi spesso s' ac- 
cori.!. i colla [;roj.H , !< , !;'i , i; coli' oi'iKimcfitn ['il- 
io più consuona ; massimamente se nulla 
abbia di gonfio e d' insulso , ma sia concer- 
tata graziosamente . Di ciò può farne ba- 
stante prova Platone sul bel principio della 
; funerale . In fatti costoro da noi 
> quelle onoranze che si convengo- 
no ; le quali conseguite avendo , Janna il 
fatai cammino accompagnati pubblicamente 
dalla città , e privatamente da ciascun di 
quegli che loro appartengono . Adunque 
chiamo la morte fatai cammino : e lo aver 
conseguito i convenevoli decretati , spiegò 
con dirgli un certo pubblico accompagna- 
mento della patria . Ora con tali espres- 
sioni non diede egli al maggior segno cor- 
dando un nudo motto , non ci accomodò 
egli il suono , e '1 mise in note; versandovi 
torno torno , quasi a loggia d' armonia , il 
soave concento che dal fraseggi amento prò- 
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viene? E Senofonte (i) : 11 travaglio a vi- 



rile possessione bellissima e degnissima di 
chi guerreggia , ne' vostri animi lo ripone, 
te; come quegli che della lode meglio che 
di tutte V altre cose godete . In cambio 
adunque dì dire , siate bramosi del fatica- 
re , disse : il trafaglia a vivere gioconda- 
mente abbiate per duce ; ed altre cose io 
questa maniera avendo stese ed amplificate, 
colla lode terminò il gran pensiero . E quello 
ancora d' Erodolo (2) , elle è inimitabile : 
Agli spogliaiori del Tempio degli Sciti 
mandò la Dea fcmminil morbo . 

SEZIONE XXIX. 

Che la Circumlocuzione usata senza misura 
v è cosa leggiera e grossolana . 



perifrasare cosa più di 
tutte 1' altre a proposito , se non è da al- 
cuno smoderatamente usata ; perciocché ca- 
de subito net languido e nello svenevole , 
e sa d' un dir vano e bolso . Perciocché 
deridono anche Platone medesimo nelle 
Leggi (3) ( per altro sempre grave in que- 

(0 Lia. 1. delF Istituzione di Ciro 
pag. 54. edis. d" Oxf. 

(3) Lib. X. num, ig5. 

(3) Lib. v. delle Leggi pag. 791. edis. 
di Parigi . , j.... , 
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Si 

sta figura benché paja ad alcuni die l'usi 
fuor di tempo ) ove dice : Non si deve 
permettere che nella città abiti e ponga 
la sua sede lo Iddio Pialo * aureo ed ar- 
genteo . Laonde dicono che se egli avesse 
proibito il posseder pecore, manifesta cosa 
è che parimente il pecorino e 7 vaccino 
Plato avrebbe detto. Ma tanto basti aver 
detto, come di passaggio, sopra 1' uso del- 
le figure circa il Sublime; perciocché tutte 
queste cose rendono le orazioni più pateti- 
che, e, per così dire , toccanti . L' affetto 
poi tanto partecipa del Sublime, quanto il 
costume del dilettevole . 

SEZIONE XXX. 

Della Scelta delle parole . 

Poiché adunque il concetto e la frase , 
1' uno per 1' ahro , rimane per la maggior 
parte spiegato , mettiamoci ora ( se pur ci 
restano altre cose ) a considerar di vantag- 
gio ciò che appartiene all' elocuzione . Adun- 
que che la scelta de' propj e magnifici 
vocaboli tiri maravigliosamente e lusinghi 
gii ascoltatori ; e che in tutti quanti gii 
Oratori , e Scrittori , secondocbè lo studio 

* Cioè le ricchezze , alle quali presiede 
Fiuto , e trae da esse il suo nome , per- 
che le ricchezze in Greco si chiamane 
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è maggiore , da per 




stessa faccia nòrire 


* un tempo stesso 




amente grandezza , 


bellezza f chiarezza . 




avita , lorza , robu- 


ttezza ed altre virtù 










iol- erpeti ' *'*'' 


nelle ^raa ' ori''* ' ■ ' e ' *c h 




■Ile rm» ™ 
.ne cose ponga co- 




pai 


lante ; io non dub- 


bito punto che a un 


["■''■ 


ito di queste cose , 


come voi sieie , non 




superfluo il dimo- 



•trare . Imperocché lume proprio dell' in- 
telletto sono le belle e buone voci , ancor- 
ché la maestà di esse non torni per tutto a 
proposito . Poiché il mettere a ridosso a 
piccole cosucce nomi grandiosi e gravi , 
potrebbe parer 1' istesso che se alcuno ad- 
dossasse ad un non parlante fanciullo un 
gran tragico personaggio . Tuttavia nella 
Poesia ancora 



SEZIONE XXXI. 

Dello idiotismo , o delle maniere popolari 
di dire. 



Basso e\ , ma di sublimità pregno è il dett» 
d'Anacreonte (i) : 

Più della giovin Tracia non mi tale; 
«he egli espresse cosi : 

Ou'*etì Qpmits t'itisft'tvitKi ■ 



(i) Net? Ode IXL 
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quasi dicesse ; 

Indietro più non volgami alla Tracia : 
Hi qui a lì per hi non moveriami . 
Lodevole nell' istessa guisa , e per lo rap- 
porto significantissimo , mi sembra essere 
ancor quel passo di Teopompo , che Cecilio 
riprende nè so perchè. Essendo , dice egli, 
nato a posta Filippo per mandar già e 
ingozzare le avverse cose . E adunque tal- 
volta l' Idiotismo ( che è lo stesso che pro- 
prietà di dire ) motto espressivo , e fa ve- 
dere 1' eleganza ; perocché per se medesimo 
egli è divenuto notissimo dall'uso comune: 
e ciò che è più usato è anche più creduto, 
facendo prova ed impressione maggiore . 
Adunque con evidenza somma fu addattato 
il mandar già ed ingozzare le avverse co- 
se a uno che brutte, e vergognose facendo 
sa sopportare , e per 1' ingorda ambizione 
sa tollerarle giocondamente . In somigliante 
guisa stanno ancora quelle parole presso 
Erodoto che dice (i): Cleomene fuor di se 
uscito , colla coltella alla mano sì le sue 
carni durò a trinciare minutamente , Jìn- 
ehò tutto essendosi /atto in bricioli , se 
stesi o.fjnì , E.PiteJin tanta durò a com- 
battere sulla nave che non ne furono fatte 
tante fette. Perciocché tali cose rasentano 
V idiola e '1 plebeo , quantunque non sieno 
nel lor significato plebee. 

(i) 'Hi. vi. num 75. 
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SEZIONE XXXII. 



Della quantità delle Metafore . 

Quanto poi alla molliplicita delle Meta- 
fore , o de' Traslati , egli sembra che Ce- 
che due o ire al più si debban porre in un 
medesimo luogo . Ma di queste ancora cì 
serva di regola e di prescrizione Demoste- 
ne . Il tempo poi d' usarle si è . dove gli 
alletti vanno a guisa di torrente e seco ne 
traggono , come necessaria cosa , una gran 
piena d'esse metafore, (t) , Uomini ( dice 
egli ) scellerati ed esecrabili e adulatori , 
ciascun de' anali ha rendita mutila e tron- 
ca la patria sua : prima si sono bevuta la 
libertade alla salute di Filippo, e or d " A- 
lessandro ; col ventre e colle vergogne la 
felicità misurando: la libertà poi, e'I non 
aver alcun per padrone ( le quali furono 
a' primi Greci regole e norme del bene ) 
hanno del tutto rovesciata e disfatta. Qui 
lo sdegno dell'Oratore, colla folla delle 
mrviieie figurate, oscura ed annerisce i tra- 
ditori . Orid' è che Aristotile e Teofrasto di- 
cono , essere addolcimenti delle metafore 
ardite quei temperamenti: per così dire; 
quasi , se cosi si dee dire : se pur convie- 
ne più animosamente parlare ; poiché la 

(j) Ncir Oraz. per la Corona pag. 1R8. 
ediz. di Parigi pag. 169. ediz. di O.tf. 
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correzione soggiunta , come dieon« , milig. 
l' arditezza . * Io per me approvo senz' al- 
tro tali cose : affermo bensì , com' io dice- 
va , che delta moltiplicità e dell' arditezza 
de' traslati, le fallire opportune ed i gagliar- 
di nli'ru; e la jiobil £raniii.-.v.:i smin crrìi 
particolari rimedj e addolcimenti ; attesoché 
queste cose colla piena del loro corso so- 
gliono tirarsi dietro tutte l'altre e sospigner- 
le , o esigere , come affatto necessarie , le 
pericolanti e le ardite ; e non danno agio 
all' uditore di discoprirne ed esaminarne la 
moltitudine ; essendo egli dal furore mede- 
simo insieme col Dicitore trasportato . In 
verità , nel parlare o trattare di luoghi e 
nelle descrizioni , non vi ha alcun' altra co- 
sa che spieghi tanto, quanto gli spessi Tro- 
pi o ammanieraraenti del dire posti 1' un 
sopra 1' altro : per via de' quali presso Se- 
nofonte la notomia del corpo umano è pom- 
posamente descritta : e di più ancora divi- 
namente dipinta presso Platone (i) il quale 
dice, che il capo di esso è un castello : il 
collo , situalo tra 7 capo e 'l petto , un ist- 

* Vedi Cicerone 3. de Orai. cap. 
* Quintiliano Instìt. ìib. 8. rap. 3. 

(i) Nel Timèo , in cui la descrizione 
del corpo umano i diffusa assai ; ma Lon- 
gino scelse quello che più faceva a pro- 
posito, avendo ancora fatta qualche mu- 
tazione. Vedi Cicer. della Natura degli 
Dei Lib. il. Cap. liv. LY. e ITI, 



m» : V annodatile , o vertebre itn tome 
arpionetti : che agli uomini , il piacere e 
I esca de' mali ; la lingua , il paragone del 
gusto : il cuore , bandolo delle vene e fon- 
te del sangue , portato intorno impeltuosa- 
mente per tutte le membra , collocato come 
in un quartiere di presidio ; Ì passaggi de' 
pori gli chiama vicoli . Allo sbalzare che 
fa il cuore nello attender cose terribili, 
ed al lanciarsi nelf ira ; poiché egli è tuf- 
fo penetrato da fuoco , macchinando , di- 
ce , un soccorso ( gli Dei ) </' innestarono 
la sostanza del polmone , molle e senza 
sangue , guernita dentro di cavtrnete a 
guisa di spugna , e come un guancia!, mor- 
bido; affinché quando la esilerà è in colmo 
ntl cuore , cedendo essa sustanza e dando 
luogo al cuore che salta , egli non ne ri- 
manga oppresso . E 1' abitazione delle con- 
cupiscente , la chiama una quasi Gineconi- 
tide, ovvero appartamento delle femmine : 
quelli dello sdegno, come una Androni tìdie , 
o quartiere degli uomini: e la milza sal- 
vietta delle viscere o asciugato/o ; laonde 
piena di ripurgamenti e di nettature si fa 
grande e grtssa , e { per così dire ) sot- 
tacicatricesa . Poscia tutte queste cose , 
dice , di sopra coprirono di carne . La 
carne chiamò egli riparo de' calori , coper- 
ta de' freddi : disse di più, che ella cantra 
tutte le cascate , a guisa delle robe feltra- 
te , cede morbidamente e sejfwenttmtnte a' 
turpi , Che il «angue è la parte i 'l pasto, 



per cosi dire, delle earni. Laonde per I» 
nutrimento , dice, che di vene scompartiro- 
no il corpo , tagliandovi canali , come ne- 
gli orti, acciacchi come da perenne polla 
per lo corpo rado, come per vn condotto, 
scorrer potessero i rivi delle vene . Quando 
poi vien la morie sciogliersi , dice, le Ja- 
eoltà dell' anima , appunto tome le sarte 
d una nave , e lasciamela Ubera . Queste 



blime it parlare ; e che da esse brio pren- 
dono per lo più Ì luoghi pieni d' aiTello , e 
adorni d' elocuzione . Glie poi 1' uso pari- 
mente de' Tropi, o delle maniere del dire, 
tiri al servirsene oltremisura , e&Ii è mani- 
festo senza clic io lo dica ; perocché sopra 
di essi accusano e lacerano non poco Pla- 
tone , comecché tratto Iratio preso da un 
certo furore si lasci andare a metafore non 
annacquate, ma crude e dure, e a un fasto 
e a una gonfiezza allegorica . Poiché non 
ejacìl cosa a capirsi, egli dice , (i) che 



tare <f onde mesciuto bolle il Jólleg- 
giante vino; ma gastigaìo da un altro 
Dio sobrio , ricevendo la bella compagnia, 

(i) Nel Lib. vi. delle Leggi pog. J73. 
eiiz, di Parigi, 



diviene bevanda burina «J aggiustata . 

Perciocché , dicono che it chiamar sobrio 
Dio il liquore dell* acqua , e gastigo V an- 
nacquamento , sia proprio di alcun Poeta 
che non è sobrio nelt' andar dietro a tali 
discapiti e disavvantaggi . £ pure ebbe ar- 
dire Cecilio , mosso da questo passo, d'as- 
serire negli scritti sopra Lisia * 1' oratore , 
die Lisia è in tutto e per tutto miglior di 
Platone , servandosi in questo di due indi- 
screte passioni ; poiché non amando tanto 
se stesso quanto Lisia , odia senz' altro più 
Platone di quel che ami Lisia . Sebbene co- 
stui per vaghezza di aver che dire , ne men 
quelle cose che chiaramente si vedono cer- 
te , siccome elle sono le giudicò ; poiché 
sovente, come pure ed impeccabile oratore, 
preferisce Lisia a Platone , come in molte 
parti peccante . Ma la cosa non l'stà cosi a 
un peno - 



* Lista fu di origine Siracusane , ma 
nacque ài Atene , e Ju bravo Oratore ; on- 
ci in ciò che appartiene alla purità del 
Vialetto Attico , è stimato il primo . Ci-, 
errane nel Bruto cap. g. 



SEZIONE XXXIII. 



-iS« sia miglior lo Stile corretto senza it 

SUBLIME, O il SUBLIME SCOTTttt» , 

m cosi emendato . 



On 



u , pigliamo un po' qualche Scrit- 
tore che sia veramente puro e irreprensibi- 
le . Ma non è ella anche cosa degna il du- 
bitare generalmente su questo proposito , se 
sia migliore sì nel verso che nella prosa una 
grandezza che talvolta difetti in alcuna co- 
la, o pure una mediocrità che sia perfetta 
• sana in tutte le parti , e in nulla difetti 
ed in oltre, se nelle proie le più virtudi 
o le maggiori portino meritamente il vanto 
l'oìchè queste sono considerazioni da farsi 
propriamente da coloro che trattano del Su- 
blime , e ebe onninamente richieggiono li- 
flessione . Conosco molto bene , die le Iper- 
boli sono pochissimo pure ; e ciò per la 
nalura stessa della grandezza; attesoché L' ac- 
curatezza fina in ogni cosa , porta pericolo 
di piceiolezza e di grettezza anziché no . 
Nelle grandezze poi egli è bene , siccome 
nelle troppe ricchezze , che qualche stra- 
pazzo vi sia . Ma io non so se sia anche 
sempre vero , che gli umili ingegni e me- 
diocri per non si arrischiar giammai , nè in- 
vaghirsi delle cime , sieno , come per lo più 
segue, senza difetto e sicuri : e le cose grandi 
per la contrario pericolino per la grandez- 
»» medesima . NuIIadimeno non mi è anche 
" ignoto 
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ignoto dall'altro cento, die nMuralmente in 

che è peggiore die alno ; e so ancora che 
degli errori rimane indelebile la memoria : 
delle belle tose poi spariste e si dilegua . 
Avendo io stesso osservato non pochi errori 
si d' Omero, come d' altri grandissimi Au- 
tori ; e non essendomi punto piaciute 1» 
loro cadute , quantunque io le chiami non 
errori volontari ma sviste , o «bagli scorsi 
per una tal qual noncuranza ed a caso , e 
come venne fallo da un' indole grande, 
aenza badarvi c senza saperlo ; con tuttociè* 
io giudico che le maggiori virtudi e pregi , 
ancorché non sieno d'un egual tenore, ne 
riportino sempre piuttosto, il vanto del pri- 
mo lu.go che del secondo , se non altro 
per ia sovranità e magnificenza . Or poiché 
non ini! ti e piade in fallo . A jioMniiio clu: com- 
pose l' Argonautica *: Teocrito nelle Buc- 

* Macrobio ne' Saturnali lib. 5. top. 17. 
sostiene che Virgilio abbia formalo il quar- 
to libro riti}' Enei/le , intorno agli amori 
4i Enea e di Didom , sul quarto libro 
delC Argmnaùtica di Apollonio dove tratta 
degli amori di Giasone e di Medea . Teo- 
crito Siracusano fu celebre scrittore d I- 
dillj , e poeta buccolico , imitato anch' rglì 
da Virgilio . Eratostene Cireneo jiarì sotto 
Tofomeo Filopitore , di cui fu Bibliite- 
tkrio . Fu Filosofo , Cosmografo , Stori~ 
rico e l'oeta . Compost un Poemetto delV 
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c oLtche ( salvo die in poche cose che cmo- 
"o fuor del soggetto ) , è arciiortunalissìmo : 
"orresli tu essere anzi Apollonio che Ome- 
ro ? Che ? Eratostene noli' Erigone ( in 
'ulte le parti è irreprensibile quei poemet- 
to ) è egli per questo maggior poeta d' Ar- 
chileo che lira giù molte cose e malordinate , 
«caricando l'impeto del divino inspiramene 
cui è difficile sottoporre a legge e a rego- 
la? Che? Nelle Liriche, torresti tu d' esser 
piuttosto Bacchilide che Pindaro : e nella 
Tragedia, Jone Chio che Sofocle ; contut- 
toché quelli non inciampino , e nel leggia- 
dro stilo sieno per ogni parte eleganti Scrit- 
tori ? Ma Pindaro e Sofocle incendiano in 
un certo modo impetuosamente ogni cosa : 

Erìgono figliuola d'Icaro. Vedi Plutar- 
co , Snida e il Vossio degli storici gre- 
ci lib. i. .cap. 17. Archiloco Poeta Lace- 
demone, autore, dicono, del verso giam- 
bo , con cui costrìnse Ucandro che non 
rolle dargli Neobaie sua ^figliuola promes- 
sagli , ad impiccarsi per disperazione . 
Vedi Erodoto nella Clio, cioè nel l. 1., 
Cicerone 1. Tusc. c. 1., de nat. Deor. I. 3. 
t. 38. , e altri . Bacchilide era di Giuli 
iteli' Isola di Cea . Compose Inni , Ode , 
«d Epigrammi , ma non ne abbiamo oggi 
se non alcuni /rammenti . Jerone Re di 
Sicilia ardiva di preferirlo a Pindaro . 
Eusebio , Ammiano Marcellino , ed altri 
presso il Giraldi tom. 3. dial. 9. 



« sovente , dal vedere al non vedere , li 
spengono e cadono ini* litìisliiir/im'ii'o . E 
chi sarà colai che avendo fior di senno , 
messe tutte insieme 1' opero di Jone * , al 
solo Dramma dell'Edipo ardisca dì contrap- 
porle, ì Certo niuno . 

SEZIONE XXXIV. 

Sopra lo slesso argomento . 
Comparazione di Demostene e d' Iperide . 



VJHE se i pregi e ' vantaggi s' avcsier* 
a giudicare dal numero e non dal vero , 
in tal maniera Iperide verrebbe ad essere 
in ogni parte più eccellente di Demoste- 
ne ; peiehè egli è più sonoro di lui, ed 
ha più virtudi , ed è presso che sommo itt 
tutte le cose: appunto come il Pentatlo * 

* Jone di Scio , Poeta Tragico , le 
opere di cui sono registrate da Svida . 
Benché eccellente , non c però da para- 
gonarsi a Sofocle , il quale è il Princi- 
pe de' Poeti Tragici . Così Bacchilide de* 
cedere a Pindaro , da tutti reputato il 
Principe de' Lirici. 

* Presso i Greci i fanciulli ingenui si 
esercitavano in cinque arti , nel lancia- 
mento del desco , nel corso , nel salto , 
nella lolla, e nel trarre i dardi . Questo 
esercizio da' Greci si chiamava m'iira&Aov,. 
* da' Latini Quinquertium; siccome wtiTa-ikjr, 




ovvero 1' Alieta bravo ne" cinque giuochi , 
ii qual cede it primo posto a tutti gli altri 
competitori, ma tra gl'idioti tiene ii pri- 
mo luogo. E certo lperide, olire all'imi- 
tare tutte le perfezioni dì Demostene , in 
i'uorichè la composizione delle parole, ab- 
bracciò anche di più ie virtù e le grazie 
di Lisia. Conciossiacosaché, dove bisogna 
la semplicità , è delicato e molle ; e non 
dice tutte le cose via via sopra un sol tuo- 
no, come Demostene, e porta con dolcez- 
za senilmente condita la parte del costu- 
me i Sono presso di lui gentilezze indici- 
bili , gusto politico raffinatissimo, e nobil- 
tà: dtistro e pronto nell'ironie: motti gra- 
ziosi e non impertinenti; sull' andar di que- 
gli Attici (voi m'intendele) pur proprj e 
calzanti : nell 1 uccellare altrui e farlo scor- 
gere , scaltro ed avvenente : molte delle 
punture comiche e con sicuro scherzo ac- 
compagnate : per lo garbo e per la venu- 
stà inimitabile . A destar compassione e far 
lamenti , quando il caso lo porti, accon- 
cissimo : ne' suoi racconti e nel suo novel- 
lare diffuso ed abbondevole ; nelle digres- 
sioni e scappate (orna parimente a bomba 
con pieghevole spirito , e fresca lena; e in 
fatti poetica , anziché no , si e la narra- 
zione di I-Jtona . L' orazione funerale v« 
Tia con »ì esornativa maniera e pomposa, 

* Quinquertìones « dicevano coloro che ri 
si esercitavano . Vedi Festm , 
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«V io non so se alcun altro arrivar lo 
possa giammai . Al contrario Demoaten* 
non è atto ad esprimere il costume, non 
è fuso , non è corrente punto , non fa 
pompa : in somma è privo d' una gran 
parte di quelle cole che abbiamo già dette. 
Dove si sforza di muovere a riso, muova 



più si accosta di tanto in tanto a lare il 
grazioso , più si trova distante . Ma , se io 
ho da dire il mio parere, le bellezze dell' 
altro, i.|u:inluiìCji.tt; molili, sono tui Livia sen- 
ta grandezza , riè fanno impressione in chi 
è sobrio di cuore, e lasciano in quiete l'u- 
ditore; perchè niuno di quelli che leggono 
Iperide si spaventa , o per le cose che vi 

prendendo dal suo spirito , naturalmente 
grandissimo, virtudi al sommo perfette, al- 
tezza di dire , tuono sollevato , passioni vi- 
ve , copia, sottilità, celerità, e quindi an- 
che ( che è la principal cosa ) veemenza 
c forza da chi si sia inarrivabile ; poiché 
queste virtudi , per mio avviso , come gra- 
no e Jn ni mandatigli chi Dio, tuLte unita- 
mente tirò a su ; perciò egli vince tutti colla 
bellezze delie quali è guernito ( che va- 
gliano per quelle eh' egTi non ha )- e ri- 
euopre in un certo modo , ed affoga col 
tuono e col lampo gli Oratori che turono 
e che saranno : e pili facilmente potrebb» 
1' uomo tenere aperte le luci alle scop- 
piami folgori, che fissarle negli affetti ria 
asso fatti venire ì! «no sopra V altro . 




SEZIONE XXX Y. 



Di Platone, e di Lisia. 

Avvi un' altra differenza, com' io dicera, 
circa Platone ; ed è , che non tanto per 
la grandezza delle virtudi quanto per la 
moltitudine , Lisia di gran lunga addietro 
rimane : e quel che è più , abbonda pift 
di vizj di quel che sia scarso di virtudi . 
Che ebbero adunque in vista quei grand' 
uomini , .o piuttosto Dei , che avendo bra- 
mato 1' ottimo e '1 massimo , tuttavia nello 
scrivere sprezzarono cotanto 1' accuratezza 
« la squisita diligenza , ed a quella furono 
superiori? Traile molle ragioni una è que- 
sta : Che la natura non ha giudicato noi 
come bestie , o ignobil cosa V uomo ; ma 
avendoci introdotti alla vita ed in questo 
mondo come a una gran fiera , perchè di 
tutte le cose sue fossimo spettatori e cam- 
pioni d'onore vaghissimi ; * negli animi no - 

* Pitagora dicevo , ia vita degli uo- 
mini essere simile al gran mercato che 
Jacevasi nella Grecia nel tempo de' Giuo- 
chi: perchè siecome ivi alcuni v' andavano 
per acquistar gloria ne' giuochi , altri 
per mercatore, altri per osservare, studio- 
samente le umane vicende ; così in questa 
vita altri servono alla gloria, altri al da- 
naro , ed altri si occupano nello studia 
delia sapienza . Cicerone nelle Tuuulane 
lib. 5. tap. 3. 
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Uri (osto innestò un invino amore ad ogni 
cosa die fosse sempre grande , e rispetto a 
noi in certo modo più che divina : laonde 
alla contemplazione , al discorso , ed a' 
progetti dell' umano intelletto nè pur basta 
il mondo mito ; ed i concetti di quelle 
sovente trapassano i termini del creato . 
Che se alcuno porrà mente a tutta quan- 
ta la nostra vita, e considererà quanto l'ec- 
cellente e il glande in tutte le cose supe- 
ri ed oltrepassi il bello , intenderà subito 
a che noi siamo nati , Di qui è che noi , 

maravigliamo delle piccole correnti d'acque , 
ancorché limpide ed utili , ma bensì di 
quelle del Nilo e dell' Istro e del Reno , 
e molto più dell' Oceano : nè questo pic- 
colo fuoco nostrale , avvegnaché puro splen- 
dor mantenga , ammiriamo ; ma più tosta 
i celesti, benché sovente rimangano ecclis- 
sati ed ottenebrati ; nè abbiamo per cosa 
degna dì gran maraviglia le bocche del 
Mongibelio , i cui rovost.i;imi'titi dal fondo 
ributtan su e pietre e massi intieri , e tal- 
volta fiumi dì quel genere, cioè di solo 
fuoco . Laonde in tutte queste cose possia- 

e, per dir così, vile quello che è ulne 

•empie quello elle è fuori dell' espettanione . 
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SEZIONE XXXVI. 



Del dire corretto e senza errori : e de.llm 
magnificenza dtll Orazione . 



xVduhqcE nelle Orazioni di coloro che 
sona di spirito elevato , non cadendo la 
grandezza disgiunta dall' uso e dal giova- 
melo , inso^iia osservare che, quankinque 
sieno soggetti agli errori , superano però 
la condizione d' esser mortali . E in veni* 
altre cose ancora ci possono far vedere che 
sono alla fine uomini coloro che le usino , 
ma il Sublime erge e solleva quasi alla 
grandezza propria di Dio . L' emendato noi» 
lì vitupera , ma il grande di più s' am- 
mira . Ma che occorre dir di vantaggio ; 
quando ciascun di que' valentuomini ricatta 
spesse fiale con una sola perfezione e col 
solo Sublime tutti gli errori ? Che se al- 
cuno ( che non è poco ) tratti fuori tutti 
pi' inciampi d' Omero , di Demostene , di 
Platone, in somma degli altri, quanti ve 

ri : uno , ■ i .imi astori , ! 



esser condannate di forsennatezza) presen- 
tò a quelli la dovuta palma: e finora in- 
violabile gliela conserva e , come par* , 





gliela conserverà «empi 
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* Pinchi de 1 rivi correranno Fe-nde, 
E verdi /ronde vestiranno gli arbori. 

Quanto poi a colui che scrisse , che il Co- 
losso , con tutti gli errori che vi sono , 
non e migliore de! Dori/ero o del Soldato 
Astifero , statua corretta di Policleto (i), 
olire alle molte ragioni questa è in pron- 
to che nell' arte si ammira quel che A 
esattissimo ; nel!' opere poi naturali il gran- 
de ; poiché 1' uomo dalla natura ha la fa- 
coltà del dire . E perà nelle statue si cer- 
ca ciò che ha relazione e somiglianza all' 
uomo; nell'orazione poi ciò die sorpassa 
( com' io dissi ) la condizione umana . Tor- 
na però bene ( per rammentare quel che 
io proposi da prima) che ciò che è per 
lo più sema diletto , sia perfezione dell' 
arte ; per quello poi che è sovreccellente , 
perche spesse volte non dura sul medesi- 
mo tuono , si vuol che l' arte rechi per 
ogni parte soccorso alla natura ; imperoc- 
ché 1' unione di queste , e il darsi mano 
1' una 1' altra , potrebhe per avventura pro- 
durre il perfetto . Tanto era necessario di 
esaminare e di decidere sopra i duhbj pro- 
posti . Tuttavia oiascun si appigli a quello 
di cui ha più gusto. 

* Parole de\T Epitafio di Midia , che 
pub vedersi nel? Edizione Elzewriana di 
Omero voi. 2. pag. 534. « l e gg e ne "' 
Operetta della Vita di Omero , la quale 
volgarmente si attribuisce ad Erodoto . 

(0 Plinio Lib. xxxiv. Cap. Vili. 



SEZIONE XXXVII. 
Delle Similitudini , e delie Immagini . 



-A.LLE I 



! Metafore stanno d' appresso ( per 
tornare al discorso ) le Similitudini e le 
Immagini ; differendo in questo solamente 

SEZIONE XXXVIII. 
Delle Iperboli. 

. . . . e tali sono : * Se pur avete il 
cervello in testa , e non nelle calcagna . E 
però fa di mestiere sapere fin dove ciascu- 
na cosa si estenda ; attesoché talvolta 1' u- 
scir fuori de' termini toglie 1' Iperbole : e 
tese queste , e tirale più del dovere , s' al- 

* Dacier biasima Ermogene di aver lo- 
data questa iperbole che si trova nelT o- 
rnzìone de Haloneso ( la quale i migliori 
Critici stimano essere anzi di Egesippo 
che di Demostene ) cantra il giudici» di 
Longino . Ma dee osservarsi che Ermo- 
• eib dice nel lib. 1. delle /orme cap. 
dove tratta dell'asprezza; e per que- 
sto pub dir' vero "Longino, che questa iper- 
bole il pià sia da riprendersi ; ed anche 
Ermogene che talvolta in un discors0 
aspro , e risentito essa possa tornar be- 
ne , e usarsi lodtvolmtntt . 
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lenta no , e talvolta anche <U più producono 
P effetto contrario . Adunque non so per- 
chè Isocrate , per boria dì voler diro ac- 
crescili vamenle, ogni cosa, puerilmente ali' 
Iperbole s' affezionò ; conciossuchù que- 
sto i 1' argomento della sua Orazione pa- 
negirica . /-a Città digli Ateniesi , col 

Jar benefizj a Greci , supera quella de- 
gli Spartani. E sul bel principio premette.:; 
In olire , i ragionamenti hanno, cotanta 

Jorza a" abbassare le cose grandi e di ag. 
giugnere grandezza alle piccole, e le an~ 
tiche narrar come nuove) e quelle di fre- 
sco avvenute farle passar come vecchie . 
Adunque dirà uno: In questa forma, o Iso- 
crate , sei per accomodare le difLi'en/.u de- 
gli Ateniesi e degli Spartani? Coneiossiacliè 
egli spiegò agli uditori tal lode de' ragiona- 
mene , come un ammaestramento e pream- 
bulo , quasi che non gli fosse creduto . 

Iperboli le rjuali ( siccome dj sopra si è 
detto delle Figure ) lo stesso essere Iper- 
boli nascondono ; e questo allora avviene,, 
quando dalla passione son profferite unita 
a qualche circostanza di cosa grande : lo 
che fa Tucidide , parlando di quelli che 
furon morti in Sicilia , * dicendo : Smart. 

* Nel libro 7, dove tratta della rotta 
eh' ebbero #Ji Ateniesi sotto la condotta di 
Nitia , presso ISeeto , da' Siciliani e da' 
Lacedemoni condotti da Cilippo . , , 



lati quei di Siracusa , mesterò a fi di 
spada quelli più che altri eh' tran ne! fìu- 
me , perlochè di subito si guastò C acqua: 
tuttavia insieme col fango se la bevevano 
intrisa di sangue ; anzi d 1 intorno untiti 
là combattevano . Perocché 1' esser bevuto 
il sangue ed il fango , e con tutto ciò 
1' esser combattuto d' intorno a questi , il 
rendè credibile t' eccesao e la circostanza 
della calamita : ed e anche simile quel che 
racconta Erodoto di coloro che combattero- 
no nelle Termopile . * In questo luogo co- 
loro che si dif endevano co' loro coltelli eh» 
ancora erano loro rimasi , colle mani e co' 
denti ferendo , i barbari seppellirono. Che 
tuoI egli adunque qui dire , combattere «ri- 
fin co' denti e colla bocca contra gli arma- 
ti , e 1' avari! seppelliti a colpi di saette I 
E pur trova eredenza ; perocché pare che • 
il fatto sia assunto non per cagion dell' Iper- 

* Pasto stretto del monte Età in Tes- 
saglia , per andar nella Beozia , oggi 
detto Bocca di lupo . Quivi Leonida Rt di 
Sparta , con quattro mila uomini , resi- 
stette per tre di a cinquecento mila Per- 
siani condotti dal Re Serse ; e il quarto 
il , scappato Juora delle Termopile , con 
seicento soli Spartani si gettò suir armata 
Persiana, e fattane grandissima strage , 
rimase alla fine accisa con tutti i suoi . 
Cicerone ntlU Tuie. Hi. i. eap. 4>. Giu- 
stino libi a, gap. il. 
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bole , m* che (' Iperbole per eagion d«l 
fatto sia ragionevolmente prodotta . Con- 
ciossiacosaché ( per seguitare a dire ) sono , 
di tutto ciò che arditamente si dice , cor- 
reggimento e medicamento universale i fatti 
e gli affetti che fanno quasi uscire altrui 
fuori di se. Quindi è che anche i detti co- 
mici, quantunque cadano nell' incredibile, 
ad ogni modo persuadono a cagion dei ri- 
dicolo , come quello : 

Et possedeva un campo 

Pià piccai a" una pistota laconica . 
Imperciocché il riso è una passione che con- 
siste nel diletto : le Iperboli poi , siccome 
nel pin , così ancora O'iii'iilnnu nel meno ; 
poiché ad ambedue la caricatura è comu- 
ne : lo Svilimento poi è un accresciment» 
o ingrandimento della viltà e della bas- 
sezza . 

SEZIONE XXXIX. 

Della Compnsititra . 

Delle parti formanti il Sublime, da 
noi proposte sul bel principio , restaci ora 
la quinta , o ottimo Tercnziano , ed i k 
Compositura per mezzo delle parole ; della 
quale avendo noi sufficientemente dello in 
due Trattati, a quel segno che poteva ar- 
rivare la nostra osservazione, questo sola- 
mente poi remo di necessità aggiugnere al 
presente soggetto ; Che di sua natura V »r- 



ìlldogli USCÌ!- di 6 

a di Coribantesco 
i un <:erla 



andarvi su ; 
formarsi coli' aria e coli, 
luti' i suoni della cetra 
significando, colle mula- 
lolla pulsazione scarnile- 
dulia sinfonia introduco 



a ) < 



parole inserite nell' uomo , toccanti non le 
sole orecchie ma l 1 anima stessa , e moventi 
mille idee di vocaboli, di conce! li , di co- 
se , dì bellezza , d' avvenenza , d' accordo , 
tutte robe dentro di noi nodrite e insieme 

* Simile cioè a quello de' Coribanti 
Sacerdoti di Cibele , i quali ne' loro mi- 
steri saltavano , suonavano cembali, e si 
agitavano a modo di forsennati ; de' ovali 
Janna menzione i Poeti . 




nate , ed unitamente col misto e colla mol- 
tiplìcità de' suoni tra di loro , tramandante 
1' affetto che è nel Dicitore negli animi di 
quelli che stanno vicini; e d'esso facendone 
parte agli uditori , e alla struttura delle di- 
zioni adattante esse grandezze, non tiri con 
queste medesime alla maestà insieme , alla 
dignità ed al Sublime, e a tutto ciò che in 
•e stessa comprende : e si ci disponga tufi' 
ora , in varie guise pigliando impero sopra 
di noi? Ma follia è il mettere in dubbio 
co.su mconh'G'.mliliai ; poidiu suiJiacnlx pro- 
va ri è l' esperienza . E certo sublime sem- 
bra che sia , ed in fatti maraviglio è quel 
pensiero che aggiugne Demostene intorno 
al decreto da lui fatto fare : * rara ti 
*ltl9tOM* *°f tS tritai ■niÈJfa/ra *hlu")1 
vxftXStl* iWw fi="f h«of . Ter co- 
tal decreto , quei pericolo che allora la 
città circondava , sparì come nebbia . 
Non è però meno sonoro il pensiero per 
ae stesso clic V armonia ; poiché e poriato 
lutto in ritmi dattilici, i quali nobilissimi so- 
no e magnifici. Ond' è che essi, come i più 
belli di quanti mai sappiamo , l' eroico me- 
tro compongono . Ma trasferiscigli dalla lor 
sede dove tu vuoi, e muta e rimula a tuo 
piawre le parole di questo passo r&r» 
ti ^l'tigna a"<aif n'foì t'neftf» *it rfo' 

* Neil' orazione per la corona pag. 1 14- 
iell' edizioni dì Osiamo , < 5o5 nell'edizio- 
ne di Franefort . 



k/>?«»** w«pA*«r»: Pw ctìfaZ decreto, co- 
me nebbia spari il pericolo d allora : » 
pure tolta via una sola sillaba tropfAtó i>t 
vs'ei^, spuri quat nebbia; intenderai quanto 

blimità . Imperocché quello a'aui? tt'rpn t 

Litigo , ai posa misuralo da quattro tempi : 
toltane poi una sillaba v; vi'Qn , <jual neb- 
bia, tosto, tronca collo accorciamento va giù 
la grandezza . Siccome per lo contrario se '1 
flifltindi e prolunghi ff.ipfA3iiv tuoitao »ra»p*i 
vi'po; , spari sircome la nebbia ; ha il 
medesimo significato , ma non già la mede- 
sima cadenta . Poiché lì conciso Sublime 
vien disciolto , t; ì:Ato calare dalla tunsrhcz- 
M degli ultimi tempi . 

SEZIONE X L. 

Della Compnsitura de* Membri. 

"Aggbandisce massimamente il parlare , 
siccome i corpi , il soprapponimento e la 
compositura de' membri : de' quali etsendo 
uno diTiso dall' nitro , a cui era congiunto , 
non ritiene cosa alcuna notabile e di conto; 
ma tutti insieme l' uno coli' altro rendono 
terminato il complesso . Così le cose gran- 
di sparpagliate tra loro , quale in qua e 
quale in là , mandano con se stesse in fu- 
mo il Sublime : fatte poi tutte un corp» 
«orla coaunncaùoae , ed «lire a ciò serrale 



torno tome col legame, dell' armonia , pel 
gito stesso divengon «onore ; ed è cjliasi ne' 
periodi come una coleiiomt o convito mes- 
so insieme dalla contribuzione di più par- 
sone . Anziché molti Prosatori e Poeti , no* 
essendo di lor natura sublimi , e l'orse l'orge 
talora senza grandezza , benché adoperino 
per lo più vocaboli comuni e volgari , e che 
nulla hanno di eccellente ; tuttavia , mercè 
del solo comporli , commetterli e adat- 
tarli , si procacciano e maestà ed ampiez- 

bassi : come fra i tanti e tanti Filato * ed 
Aristofane in alcuni luoghi , ed in assai più 
Euripide , secondochè da noi è slato ba- 
stevolmenle dimostrato; presso di cui Ercole 
dopo l'uccisione del figliuolo, dite (0 '■ 

Zeppo son io di mali , nè pià luogo 
Han dove porsi in me . 

* Non convengono i Commentatori di 
ahi fosse questo Filisto, che alcuni anzi 
chiamano Filisco . Under lo vuole Poeta 
Comico , e ti Tolìh lo vuole verisimil mente 
di Corfù , e uno de' sette Tragici che fio- 
rirono sotto Filadeìfo , e Sacerdote di Sac- 
co . Aristofane Ju Poeta Comico , famosi 
per 1' attica lepidezza . Cicernne nel a. 
delle lepgi r.ap. 1 5. Euripide,/" Poeta Tra- 
gico Ateniese, molto lodato da Cicerone, 
# spesse volte citato . 

(i) Nell'Ercole Furioso veri. i*5«. 
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Questo detto è assai secondo il parlare del 
popolo ; ma adattato alla struttura ed ali* 
formazione del dire , n' è divenuto sublime . 
Se poi in altra guisa 1* acconcerai, t'appa- 
rirà chiaro che Euripide è più tosto Poeta 
dì composittira che di concetto . Nella Dire* 
strascinala dal toro , dice : 

Ovunque ei per ventura rivoìgeast , 
Tutto prendendo , strascinava seco 
Ciascuna volta donne , alberi e pietre . 
In fatti è nobile il sunto ; ma più forte ne 
divenne per 1* armonia non precipitala giù , 
nè rotolata come una ruzzola ; poiché i no- 
mi l' un coli' altro hanno sostenutezza ed 
appoggi di tempo , trapassando a ferma e 
stabile grandezza . 

SEZIONE XLI. 

Quali cose si oppongano al SUBLIME . 

iNlUNA cosa poi cotanto impicciolisce le 
cose sublimi , quanto il ritmo delle orazioni 
rotto ed agitato: come i Furienti) i Tro- 
chei , e i Dicorci che vengono a fare la ca- 
denza di un vero ballo . Imperocché a an 

po , strubbiato apparisce , e di minuta grar.ia: 

mil l'orma di cantilena , va grattando le orec- 
chie. Il peggio è , che siccome le ariette di- 
stolgono gli uditori dal fatto stesso , ed a 
«e per forza ne lo tirano : cosi i folli ritmi 
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delle diciture non imprimono negli uditori 
1' affetto del dire , ma del ritmo : dimanie- 
rachè alle volle prevenendo essi le cadenze 
che debbono esser fatte , e sottovoce into- 
nandole a' Dicitori, e come- in un coro av- 
viandole , anticipano la desinenza . Simil- 
mente sono prive di grandezza anche quelle 
troppo ristrette e scompartite e apezzate in 
piccole parole , in sillabe brevi 1' una sopra 
•11' altra , (juasi attaccate ad alcune caviglie 
per via d' incisioni e di durezze . 

SEZIONE XML 

Delia Frase concisa . 

Scema in oltre il Sublime j nelle 3 trop- 
po accorciamento della frase ; perocché si 
■torpia la grandezza , quando a soverchia 
brevitade è tirata . Intendasi però questo , 
non di quelle che sono rigirate convenien- 
temente , ma di quello per lo contrario che 
minute sono e spicciolale ; conciossiacosaché 
la minuteria impedisce il conce! to ; laddove 
il rist riunirne nlo lo addirizzi . All' ìnconlro 
egli è- manifesto che divengon senz' anima 
quelle che son tirate in lungo, perciocché 
per la lunghezza inopportuna, perdono i* 
fora» e sì snervano. 



SEZIONE XLIIT. 



Della piccolezza delle voci 
. e della amplificazione . 

Ei tremenda, nel deturpare le cose gran- 
di , la picciolezEa ancora e la sparutezza de* 
vocaboli. Adunque presso Erodoto,' in quali-, 
to al sunto , divinamente è espressa la tem- 
pesta del mare ; ma per verità contien cose 
più ignobili del soggetto; qual è questa 
per avventura (i) , t'aìii»*; S; rfis *ai4>«; 
come se noi dicessimo , bollendo o scro- 
sciando il mare ; comecché quella pa- 
rola Zt<sa'*K , scrosciando, molto smem- 
bri il Sublime, essendo di reo suono, ed in 
un certo modo facendo cattiva bocca . E si- 
milmente quando dice (2): o' aù«x*S t'rama-re, 
cioè il vento si straccò ; *w? ra't wieì tì 
vauàytai, (Son'Outu'u; Stiti\fTa Ti'Xof 
«ioé , e anelli che trono nel naufragio , 
battuti e schiumati , accolse un fine spia- 
cevole : perciocché qutl iswi«?£» , essersi 
straccato , è inelegante e volgare : e quel- 
lo ri ax'ti , spiacevole , È mal proprio 

a esprimere un accidente dì questa sorta : 
anche Teopompo (3) , avendo magni- 
ti) Lih- vii- Cap. 188. 

(2) Uh. VII. Cap. 191. Uh, Vili. Cap. l3. 

(3) Ne/r Epitome di Erodoto , come giu- 
dica il Meursio . Teopompo fu di Scio , e 
Storico molto valente. Fu Scolare d'Isocrate. 
Vedi Ciceront lib. 2. de Orai. cap. i3. , e a3. 
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fisamente deserillo il passaggio del Re "di 
Persia nell'Egitto, rovinò lutto in un colpo a 
cagione di certi vocaboiucci . Dice egli co«- 
*ì : (goal città , qual nazione dell' Asia, 
non mandò al He Atnbascìaduri ? Che non 
fu egli portalo a lui in dono dì aè 
che la tetra produce , o f arte finamente 
lavora di bello e di prezioso ? (Quante co- 
perte sontuose e robe parte purpuree, par. 
le di varj colori, e parte bianche ! Quanti 
padiglioni dorati e forniti di tutti gli Pen- 
sigli ! Quante tappezzerie da camera e da 
lavala , e Ietti sontuosi ! Di più quanti 
rasi d' argento incoiati, e vaii d oro la- 
vorali , e tazze e coppe , delle quali alcu- 
ne gioiellate , ed altre pure , con grande 
studio e finezza di lavoro intagliate ! A 
tjueste aggiungami l' armi a migliaja sì 
greche , come barbariche : un eccedente 
numero ancora di giumenti , ed oltre a 
essi , vittime ingrassate da scannare . Mol- 
te moggia di spezicric e di condimenti : 
molti etri e sarchi e carte di libri , e di 
altre cose che occorrono . Tante carni sa- 
late di diverti animali , delle quali tale 
tra r ammonimento che quelli che alla 
volta di esse da lontano venivano, pensa- 
vano che fossero colline e poggi che si 
levassero su da terra. Dalle più sublimi 
rifugge alle più umili e basse , in vece di 
fare uni grave amplificazione , e frammi- 
schiando alla maraviglila narrativa di tulio 
1' apparato gli otri, i condimenti, e i sat- 
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chi , fece effettivamente un rÌLralto della »u* 

riria . Gjniii.i.-MacosiiC'ié siccome non creb- 
be bella cosa a vedersi , se alcuno Ira quelle 
magnificile suppellettili , tra le coppe fre- 
giate d' oro e di gioje , e tra 1' argento d' in- 
cavo , e tra i padiglioni luti* oro e ira le 
giare , nel bel mezao ponesse otricelli e 
sacchette ; così questi nomi in un racconto 
al fatto son vergogne e laidezze , e come 
marche ignominiose fuor di tempo impron- 
tale . Poteva dar loro fina scorsa in genera- 
le, come anche a quelle montagne di roba, 
che egli dice, che sorsero su; e intorno al 
restante dell' apparecchio , in questo modo 
tramutando , dire che i cammelli e le nu- 
merose bt*iie portarono ciò che serve pel 
lusso e pel piacere delle mense : ovvero no- 
minare cumuli di frumenti , di semi e di 
frutti d' ogni sorta, e ciò che è eccellente 
piti per la facitura delle vivande , . e per lo 
godere : o pure così in generale mettere 
tutte le cose , come egli aveva genio , a 
lufRcienza , sicché nulla mancasse, e tutte 
le conditure e galanterie de' credenzieri e 
de' cuochi . Perocché nelle cose sublimi non 
bisogna alle sordide e dispregevoli gettarsi 
giù , cccetlochè spinti da qualche gran ne- 
cessiti ; ma conviene aver voci (ìegne de' 
fatti : ed imitare la natura juwrealricc dell' 
uomo , la quale in noi non ha posto le ver- 
gogne e le schifezze del corpo sul volto , 
ma quanto ha mai potuto 1' ha occultate e 
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nascose ; e ( come dice Senofonte * } nm 
vallati i canali ancora di esse lontanissi- 
mamente, non avendo deformata in m'urta 
fuisa la beltà di tutto quanto F animale . 
Ma non istarò di vantaggio a enumerar 
quelle cose che fanno gretta 1' orazione ; 
perocché avendo dimostralo quali sieno quelle 
che fanno nobile e sublime la dicitura, ma- 
nifesto appare che gretta la fanno per Io 
più le umili e le contrarie senta decoro . 

SEZIONE XHV. 

Questione grande : Perchè in oggi tanta 
srarstzea di gravi e nobili òcrittori . 



Uba in quanto a rìò che mi resta , e 
Teren/ianu carissimo , pii\ non indugerò 
ail aggiugnere , e dichiarare ciò che anda- 
va cercando un moderno Filosofo . Io rat 
maraviglio ( dicova egli ) vrcorae moli' al- 
In rincora meco se no maravigliano, perdi è 
al ii secolo non nascano . se non dì 

rado, ingegni io m marnante pereuaarvi, po- 
litici e forti c chiari , e spezìnlraente nati a' 
vezzi delle orazioni e sublimi oltre modo e 
sopragrandi: tanta fi b scarsezza universale, 
che n' occupa ogni giorno la vita " . O si 

* iVV lib. 2. A'itofiitti pag. fò. delC e- 
dieione di Ostonio . 

" Vedi intorno a tal quùtione Cicero- 
ne nelle Tusculane lib. a. eap. a. , f 'tllej» 




iebb' egli credere .( aoggiugne egli ) quelle 
«he ai decanta , che la Democrazia o po- 
polar n-genza- sia ti grandi ingegni buo- 
na nutrice ; essendo quasi tri csaa aula lio- 
fili, e insieme con essa morii i fieri e i ter- 
ribili lìi-iì.i i-ioqi:en/ii ? Ijìiperciocthè C dico- 
no essi ) ctie la libertà è atta a nodi-ire ed 
allevare i seni immuri degli spirili grandi , e 
a dar loro insieme impulso d' emularsi co- 
raggio sa meni e l'uri 1' altro, e del primo po- 
sto invaghirsi . Olire di che , per via de' 
premj proposti nelle Repubbliche, le itoti 
dell' animo p< r lo continuo esercizio da' 
Dicitori s' affinano ed aguzzano , e si fanno 
scappar fuori , e nelle cause slesse libere e 
franche , siccome conviene , lampeggiano . 
Ma noi d' oggidì < segue a dire ) aen.br. 
«he allevali siamo sin da ragazzi in una gui- 
tta e legittima servitù, e ne' costumi e negl" 
instimi! di quella lin da' teneri sentimenti 
poco meno che in culla fasciati , senza gu- 
fare il bellissimo e fecondissimo fonie dell' 
eloquenza , dieo la libertà . PerJochè a niun 
altra cosa siamo buoni che ad esser magni- 
fici adulatori . Laonde, disse egli, snelle in 
un lervo cadere gli altri abili della vita : 
ninno schiavo pero divenire oratore , poiché 

Ut. I, cop. 17. , Seneca nella prefazione 
al ìib. 1. delle Conlroitrsie, e il Dialogo 
delle cagioni della corruttela deli' eloquen- 
za che si attribuisce a Tacito, o a Quin- 
liliano 
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ih un tratto scappa su la temenza , e quelf 
essere come imprigionato ed avverati sem- 
pre a esser temilo sotto to' pugni , giusta 
ijuel detto d' Omero (-i) 

La metà del valor servitù toglie . 
Siccome adunque ( se pur questo , die' egli , 
è credibile) le cassette, nrlle quali io sento 
esser nodriti i Pìmmei che nani appellia- 
mo , non solo impediscono il crescere a 
quelli, clic entro serrati vi sono, ma anche 

nicchi iti ; così potrebbe alcuno dimostrare 
che ogni servitù , ancorché giustissima , è 
dell' anima un incassamento , ed una pub- 
blica e comune prigione . Ma agevol cosa 
■e propria dell' uomo ( diss' io soggiugnen- 
do ) si è, o galantuomo, it lagnarsi sempre 
delle cose presenti. Hi più, a dire il vero, 
si aggiungono anche quelle passioni che al 
presente accompagnano la nostra vita , e sì 
la strascinano e la trasportano . Perocché 
1' avarizia *, di cui tutti insaziabilmente sia- 
mo malati , ed il piacere in ischiavitù me- 
nano , o piuttosto ( com' altri direbbe ) 

(0 NeirOJiss. Ltf.xvn. ver*. 3aa. e 3a3. 

* Vedi Plinio nella Storia Naturale 
lib. i4 non molto lungi dai principio , 
dove tratta assai bene dì quas'o punto . 
Così anche Orazio dell' Arte Poetica ter- 
so Òòo dice , che V avarizia era la cagio- 
ne perchè i Romani non divenivano buoni 
Poeti . 

ii 



■9* 

sprofondano insieme togli uomini stessi an- 
clie i secoli e '1 mondo . E certo 1' avarizia 
è una inta rm iti che ci fa gretti ; il piacere 
poi ed abjellì e vili. Nè trovar posso, pen- 
sando e ripensando , perchè mai apprezzan- 
do noi la smisurata ricchezza o ( per dir 
.cosa più vera ) come sacrosanta cosa tenen- 
dola e venerandola , non accediamo poi 
que' mali che , nati con essa ad un istesso 
.portato , gli animi nostri saccheggiano . Poi- 
clic colla smisurata e in temperante ricchez- 
za , detta altrimenti Fiuto , congiunta va 
in coppia e del p;iri i;i toni uuailà C la mor- 
.bidezia; spalansando ella gli aditi della cit- 
tà e delie case nelle quali insacca e sog- 
giorna : laonde durando poi questi vizj a 
trattenersi nella vita ( secondo i dotti ) vi 
Janna il nido, e a far razza e a far covate 
si danno in un momento , partorendone ar- 
roganza , orgoglio , effemminatezza , prole 
non naturale di essi, ma del lutto legittima . 
Che se alcuno questa generazione dello Dio 
Pluto lascia crescere e venire in età , tosto 
e' ingenerano negli animi tiranni inesorabi- 
li , la villania , 1' iniquità , e la sfacciataggi- 
ne . E che cosi avvenga , ne viene di ne- 
cessita , e die gli uomini all' insù non ri- 
guardino , nè abbiano mira alla fama; ma 
venendo una tal corruttela appoco appoco 
al colmo , indi marciscano , e putride di- 
doli dell' animo , ammirando essi le cadu- 
che ed inutili cose alla mortai pari* dell' 
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ricchire? Ma forse meglio a noi come a 
noi è 1' esser signoreggiali die P esser li- 
beri ; dacché quelle sfrenate voglie d'aver 
sempre più , lasciale andare come da mia 
cai-cere con tra '1 prossimo , a fuoco e fiam- 
ma posson mettere colle sciagure tutto '1 
mondo . Diceva io in somma , che la PI- 
GRIZIA E L' ArWEGHITTIMEMTO E' LA. HO- 
VCfA DEGL' ingegni DEL .NOSTRO tempo, 
in cui, ccceltochó poclii , lutti ce ne vivia- 
mo, non faticando per altra cosa che per 
lo piacere, pel diletto, e non per 1' ut il il A 
che degna sia d' emulazione e d' onore . Ma 
Jii'.-pHin ria tr.'iiiise:,'»' quoili: cu;: , c Innmrc 
a quel che seguita , ed è congiunto colla 
nosira materia, cioè alle passioni, di cui 
ho promesso antecedentemente 
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un Trattato ex professo ; poiché queste 
( siccome io giudico ) e d' ogni genere di 
dire , e dello stesso sujjlisie tengono parte 
ce i Israelite non piccola. 



FI N.E. 
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RIFLESSIONI 



S O P RA ALCUNI PASSI 

DI LONGINO. 



RIFLESSIONE I. 

Tu poi , o Amico , schiettamente , come è 

giusto e convenevole , ci comunicherai 
sopra ciascun partiroìare il tuo giudizio . 
— Parole di Ijongino Sex. I. pag. 2. 



LONGINO col suo esempio ne da qui uno 
<le' più importanti precetti della Rettorie» , 
siccome si <■ quello di consultare i nostri 
amici sulle nostre opere , e di avvezzarli 
ben tosto a non adularci. Orazio, e Quin- 
tiliano ne danno in più luoghi il medesimo 
avviso .... Per quanto noi possiamo esser» 
da nui medesimi illuminati, gli occhj altrui 
vedono sempre assai più (ontano , che noi 
slessi ne' nostri propri difetti ; ed uno spi- 
rilo mediocre fari talvolta accorto il più 
saggi" uomo di un errore, cui egli non ve- 
deva. Dicesi che Malherbe prendeva consi- 
glio dV suoi versi persino dalla sua Sei- va . 
Ito Ìleo u . 
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RIFLESSIONE II. 

Il Metodo perù può assegnare le qualità 
» 'l tempo di ciascheduna . e introdurre 
sicurissimo V esercitio e la pratica . — 
Tarale di Longino Sez. II. pag. 4- 



Ciò è A vero , che II Salirne fuor! del 
suo luogo non solamente non è una beila 
cosa , mi diviene anzi talvolta mia grande 
puerilità. 11 che accadde appunto a Scuderl 
nel principio ikl suo poema d'Alarico : 

» Je chanle le Vainqueiir des Vainquein's 
de la Terre. 
Questo verso è assai nobile , ed è forse il 
più ben formalo dì tutta l' opera di luì | 
ni egli è icosa ben ridicole di gridare sì 
allo , e di promettere sì grandi cose sin dal 
primo, verso . Virgilio avrebbe putufo dire 
nel cominciare h sua Eneide: h lo canto 
questo famoan Eroe, fondai ore d'un Impe- 
ro, che si è reso Signore di tutta la Ter- 
ra b. E ben può credersi , the un sì gran- 
de Maestro qua! egli era , avrebbe trovalo' 
«pportunc espressioni per mettere questo 
pensiero nrì suo . lume. Ma tutto ciò avreb- 
be fatto sentire un non so che di declama- 
tore . Egli si appagò di dire : » Io cw.to 
quest'uomo pieno di pietà, che dopo molli 
travagli approdi in Italia » . Un Esordio 
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del)!)' essere semplice , e senz* affettazione . 
Ciò è vero siccome nella Poesia , cosi negli 
oratorj discorsi , perchè è una regola fon- 
data sulla Natura , che è sempre la stes- 
sa Orazio pure censurò nel medesi- 
mo senso il principio del poema di «ilo 
Scuderì du'suoi tempi, il quale cominciava: ■ 
» Foriunam Priami cantato , et nobile bel- , 
ium u poiché il Poeta con questo principio 
prometteva più, che Y Iliade, e 1'.. Odissea 
insieme . BoiUau . 

Egli è questo tuttavia il difetto di molti 
degli scrittori dei nostri tempi, i quali si 
lusingano d' essere sublimi appunto perchè 

apostrofi , od altre ligure veementi , usate 
fuori di tempo grandissimo scoppio, e rim- 
bombo fanno di parole, e di accoppiate frasi , 
A simile foggia di Scrittori allude l'egre** 
gio Gaspare Gozzi in uno de' suoi Sermoni, 
laddove dice : 

» Or basla, eli' empia all' udiior gli orecchi 

Poi t'allenta se vuoi, Poeta, e (Scarni. 
Tal nella prima ammattonata chiostra 
Movesì il cocchio , e con picchiar di ruote, 
E ferrate ugne , qnal di Uion fa scoppio; 
Elee poscia sul fango , o siili' arena, 
E fa viaggio taciturno, e cheto u . 
Nulla può immaginarsi di pi» fanciullesco 
quanto il principio di lina Prefazione ad 
una difesa di Fisica, fatta già iti Milano 



nella scorsa estate. T,W scrittore, che si 
suppone freddissimo nella sua fantasia ap- 
punto perché Favellar dee di cose fi [oso li- 
«he , entra di slancio con una veementisai- 
ma apostrofe cosi prorompendo : 

» Genti infingarde , e molli , che s' era- 
vate nati alle dovizie in seno , vi potevate 
pure in questa Patria facil 1' accesso aprire 
alle dignità primarie , c ornai fallila ogni 
speranza per voi, ed è fallita per sempre ec. n . 

Quid dignum tanto Jeret hìc promissor 

Lrggasi ancora la Prolusione alle lezioni 
di Poesia Rappresenfatìva recitata già in Bre- 
ra j e si vedrà come da alcuni Striltori lut- 
favolta rinomali , si cammini a gran passi 
verso la corruzione del buon guaio . Che 
non premei te , che non minaccia quell'Au- 
rore nel solo suo primo periodo , con cui 
rìfl princìpio all' Itsordìo? 

» La Gla-ri* di colui, che tutto muovi it 
>i che riompiè lo spazio immenso di Soli 
inficili , intorno a' quali ■altrettanti sistemi 
d* astri -erranti con eterne invariabili leggi 
percorrono li? loro orbite ; è quella slcssa 
che in sì picciol globo, com'è J» nòstra 
Terra spiegò la sua potenza , e si diffuse , 

gli clementi , le libre , e gli «Irati , e rin- 
serrando Dell' ampio suo seno arcane sor- 
genti di fonti , di fiumi , di gemme , di 
metalli, di sali, di solfi, di piriti, quanto 
nell' aspetto esteriore di un maestoso disoc- 
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dine di rollami , i (pai! , agli occhi del pro- 
fano , sembrano ratine , e pur Simo armonici 
risultali di artificio ornatore, u 

» Questa prima cagione del tutto, che, 
abbellì la superficie del , nostro pianeta col 
vago variamente colorito ammanto di tutto 
il regno vegetabile , la popolò altresì d' in- 
mtmerabili esseri animali , tra (piali scorgasi 
1' uomo spoglio d' ogni naturai difesa per 
resistere all' altrui forza , e per scansarne le 
offese, u 

Ed era A' uopo d' una si soverchia ampli- 
ficazione per dire : Iddio creò V uomo nu- 
do ! E quel passìre dal genere alla specie 
appunto in un Esordio , e sema alcun biso- 
gno non pule forse di scuola, e di solìstica 
declamazione ? Poteva pure esprimersi il me- 
desimo pensiero con maggiore semplicità , 
e con vera , e soda eloquenza ? Scorrasi 
tutta quella prolusione , e se ne faccia il 
confronto coi precelli di Longino . 



RIFLESSIONE ìli 

Sebbene degli alimi difetti appuntatore 
finissimo , ne' proprj poi disavveduto ec. 
=r Paróle di Longino . Sez- IV.pag. 8. 



Non v' ha cosa pi» insoffribile f quanto 
wi mediocre Autore, .die non vedendo i 



stioi proprj difilli , vuol trovare dei difetti 
in tutti i pài illustri Scrittori . Peggio an- 
cora allorché acculando questi Scrittori dì 
difetti , ne* quali non sono punto caduti , 
commette egli Aesio degli errori, e cade 
in grossolane ignoranze . Ciò appunto avven- 
ne talvolta a Timeo . Boileau . 



RIFLESSIONE IV. 

Il quale per vaghezza di sempre promuo- 
vere ptltegrini concetti, cade bene spesso 
nel più puerile . xH Parole di Longino. 
Sezióne II', pffi- fl- 



irt queste affettazioni di siile talvolta in- 
ciamparono pure i nostri anche più grandi 
Scrittori spronali forse da un soverchio de- 
siderio di novità. Tale si è quell'immagine 
di IrfwaMO"*/ Medici-, -ève parlando della 
sua Donna dice; 

ii II tempo , e '1 luogo non cenvicn eh io 

(She dov'è sì bel Sole, è sempre giorno, 
E Paradiso ov' è si bella Donna. « 
■ La fantasia del Poeta ha qui certamente 
delirato, poiché , come osserva il .Muratori 
è manifesto che nel primo ver» parla* del 
ffiorno verbi 'è naturale, alludendosi al tem- 
po , in cui egli mirò per b prima volta la 
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sua Donna . Ora come può mai avvenire , 
che la sua Donna , la quale ò presa pel 
Soli; mctii fi.>ni:o , ni immaginano, ;ilil>:;i Ut 
virtù di. jar giorno naturale ovunque ella 
soggiorni ? Molti cancellini , e scherBÌ di 
parole già rimproverato ave a nella Gerusa- 
lemme liberata il grande Galileo. Ma Ì no- 
stri Prosatori più ancora de' Poeti sembra 
che siami talvolta di simili affettazioni diiet- 
tati . Ecco come Bsrtolommeo Ferrino , 
Orai ore certamente de' più commende voli 
del Secolo xvi. per dire eh' egli per la 
troppa soggezione non sapea favellare , 
affardellò un miscuglio di metafore che pue- 
rile rendono, e bassa l'elocuzione: » E già 
gli spirili da sì alta presenza commossi lutti 
tremano , la lingua , a cui V officio del pen- 
nello si richiedeva , per timore impellila ri- 
mane , ed agghiacciata , e la voce , che in- 
vece di colori servir doveami , è fuggita , 
e quasi del lutto nascosta io non so dove u. 

A questi esempi aggiungasi ancora quest' 
altro della già citata Prolusione . » Vi ser- 
va di cote per aguzzare il vostro fervido, 
ingegno, e per isciorre a tiobil volo i van- 
ni con favole originali , frangendo i lacci 
servili delle smunte , sparuti: , fil ile , magre , 
e digiune traduzioni ti . Egli è chiaro , che 
la Metafora regge finche la cote non serve 
che ad ogustfire V ingegno : ma chi potrà 
mai comprendere come la cote possa pur 
servire ad isciorre a nobil volo i vanni r" 



IO» 

E questo si È appunto quello siile, di cui 
tanto furono vaghi gli scrittori nostri del 
Secolo XVII. Il Marini fu senza dubbio 
quegli , che aprì più larga la via a Ha cor- 
ruzione del buon Gusto . Ebbe egli una 
folla di segnaci , clie al pari di lui si lu- 
singarono d' acquistarsi gloria tanto mag- 
giore , quanto si allontanavano pin dal git- 
alo , e dall' ■imila/.tone de' grandi periti orti 
di-' secoli XJV. , e XVI. L' imitare i di- 
retti del Marini ora per se stessa freilc im- 
presa per quella ragione, per cui più faci- 
le riesce a art pittore il ritrarre una ri- 
dicola caricatura , die una scelta , e ben 
proporzionata Unitezza . La novità stesso , 

Roma , allorché sulla fine dèi secolo di Au- 
gusto alcuni scrittori sdegnarono di carami- 
D'ire pis'i ,-i Uni^'i Filile munì di Cicerone , 
di Virgilio ,- e di quegli altri Gcnj lutti , 
che a sì alio grado di gloria condotta avea- 
no la latina letteratura. 

Ma in mezzo alla comune disavventura 
alcuni tuttavia vi furono de' nostri scrittori , 
chi; salvi dal comune naufragio scamparo- 
no . Il secolo d-1 Marini vanta pure 111 
Redi., va ' Marchetti , un Magalotti , no 
Filicaja , un Gtiiabrera , un Guidi , e più 
altri, che la- gloria emularono de più ec- 
celienti Poeti .' 
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L' Italia alla fino si scosse , ebbe a nau- 
sea il gonfio periodare , le acutezze , ed i 
concetti arguii de' seguaci del Marini , e he 

Clii crederebbe perii, che da questi corrot- 
ti Autori prendano occasione alcuni olire- 
mo Titani di tulli generalmente dileggiare gli 
Italiani scrittori ? Iicggaiuri la Maniera .di 
len pensare, ed i Dialoghi di Arìslo, e di 
Eugenio del P. liohours , le Riflessioni so- 
pra la Poetica Moderna del 1*. Rapin , i( 
canto primo della Poelica di Boileau , il 
ragionamento intorno alla Natura dell'Eglo- 
ga di Fontcnelle, le opere di Baiilel , t di 
tì. Euremont, e di lami altri Francesi au- 
tori , e ai vedrà come essi pretendano che 
le viziose argutCEze , ed i falsi pensieri 
formino il naturale linguaggio degli Italiani. 
Poeti . Ma queste accuse degli Oltremonta, 
ni furono già valorosamente confutale da 
più nostri scrittori, sicché inutile cosa sa- 
rebbe il voler qui di nuovo combatterli . 
Due passi noi solo aggiungeremo a 

questo proposito 1' uno del Muratori, l' al- 
tro del Tiraboschi . Il primo così nel suo 
trattato delia perteila Poesia tocf:a assai 
bene il carattere de' nostri accusatori . « Se 
io chiedessi a qualche letterato poco amico 
della nobilissima Nailon Francese . onde 
venga la grande animosità de' suddetti Autori 
in condannar tutte 1' altre Nazioni ; forse 
mi risponderebbe , nascere questa dal cre- 
dere , che tulio il buono , e il bello dell' 
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eiudizone sia chiuso dentro ai confini del 
Regno loro , e clie il rimanente del Mondo 
sta pieno di barbarie , e in disgrazia di Apol- 
la «. 

H TirabosGlii anoor più. diffusamente così 
fasai a difendere 1' Italiana Poesia dalla de- 
cisione di un ceno scrittor Francete : 

ii Ma io non voglio dissimulare a questo 
luogo la ridicola riflessione di un recente 
Scriltor Francese, che volendo giudicare ge- 
neralmente della Poesia Italiana , crede di 
doverne prender 1' esempio dal Marini . 
Per averne una giusta idea ( dice Michault 
Melanges. Paris 1770 t. 1 p. 214?,) dl>li ' 
arditezza dei Poeti Italiani /tasta leggere 
una traduzion letterale del quarto Idillio 
della Rampogna del Vavalìcr Marini , in- 
titolato Europa . Il delirio , che in esso 
regna , si rende è vero , più ridicolo nella 
nastra lingua ; ma esso è almeno un sag- 
gio della Poesia Italiana , da cui si pub 
conoscere il genio di questa Nazione . Qual 

qital affettazione avranno i loro grandi 
Poemi, se f Idillio tra essi può ammet- 
tere stravaganze sì grandi ? Per vero di- 
re , se M. Michault Avvocalo usa nrt trat- 
tare le cause lo stesso metodo , che nell' ac- 
cusare ì Poeti Italiani, io compiango la so ri e 
de' suoi clienti . Dunque perchè il Marini è 
un pazzo, tutti i Poeti Italiani son pazzi? 
Che direbbe egli di grazia , ae io prendessi 
in mano il Poema intitolato : la Semaine , 



oh les sept .7/ìurs de la Crealion di Gu- 
glielmo Du Bartas Francese morto in e(à 
giovanile nel i5qo, in cui il Sole vien detto 
il Duca delle Candele , il venie il Patti- 
gliene d'Eolo, il tuono il Tarn burro degli 
iddìi , e dicessi : Ecco il genio della Poesia 
Francese, ecco lo studio, di cui i loro Poeti 
si piacciono : non avrei io le fischiale non 
sol da' Francesi , ma anche dagli Italiani ? 
E io potrei aggiugnerc nondimeno, che que- 
sto Poema fu tanto applaudilo in Francia , 
che in sei anni se ne fecero trenta edizioni, 
cosa certo non accaduta al Marini. Ma che 
genere d' argomento sarebbe questo ? Du 



ha voluto farsene belio , avrebbe meglio 
provveduto al suo onore tacendolo ? 

Ma Forse M. Michault è degno di scusa. 
Forse egli non sa ( ne è obbligato a saper 
tanto } che 1' Italia prima del Marini avea 
avuto un Bembo, un Ariosto, un Casa, un 
Sannazzaro , un Mulza , un Alamanni , un 
Tasso, un Coitaw), mentre la Francia avea 
un Rotward , un Marat , un Du Barlas , e 
che dopo il Marini ha avuto un Redi ec. 
Forse egli ha creduto, che nói- non avessi- 
mo ■ altri Poeti fuorché ili Marini-, o che 



tolti gli altri Poeti (ossei- somiglianti ai Ma- 

Da tutto quello , clic abbiamo qui espo- 
sto convien dunque conchiudere , die tulle 
le Nazioni hanno i loro Marini , ed ! loro 
eccellenti scrittori, e che facilmente, giusta 
j precetti di Longino, cade nel troppo la 
fantasia , quando non è dalla ragione lenu- 
ta in freno; ma che un* ingìustiaia e l'accu- 
sare generalmente di cattivo gusto una Na- 
zione , di cui non ben si conoscano le let- 
terarie vicende . 



RIFLESSIONE V. 

Poiché naturalmente V anima nostra in un 
certo modo per ìa sovranità del dire 
s' innalza . e brillatile aria prendendo 
di gioja s empie e i albagia , come se 
ella medesima , db che udì , partorito 
avesse . — Longino Sez. VII. pog. i3. 



Ecco la più bella descrizione del Sublime, 
e tanto più d' ammirarsi quanto clie ella è 
in se slessa sublimisstma . Questa però non 
è che una descrizione , ne sembra che Lon- 
gino in tutto il suo trattato siasi presa gran 
cura di darne un' esatta definizione. Ma egli 
scrirea dopo Ceeilio , che , come dice egli 
Stesso, in tutto il suo libro erasi adoperato 
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a definire , ed a dimostrarli in che riposLo 
sia il Sublime ec. 

Non essendo peri il libro di Ceciiìo ar- 
rivaio sino a noi , io mi lusingo di non far 
cosa talliva , se per supplire al vuoto di Lim- 
ano , nì arrischio a qui aggiungere una de- 
finizione del Sublime , che per lo meno 
serva a dame alcuna, benché imperfetta idea . 
Ecco adunque come io credo , che si possn 
definire : n 11 Slittiti': è ima certa l'orar, dì 
discorso propria ad elevare , ed a rapire l' ani- 
ma , e che deriva o dalia grandezza de! pen- 
sieri; , O dulia nobiltà del seiitimenk) , o da!b 

magnificenza delle parole, o dal giro armo- 
nioso , vivo , ed animato dell' espressione ; 
cioè, da una di queste cose prese separata- 
mente , oppure , il che forma il perfelto Sii- 
li li me , da queste tre cose insieme unite. « 
Baihati . 

Questa definizione di Ilnìleau ci fa mira- 
bilmente vedere non solo in che riposto sia 
il Sublime , ma quali alano i fonti ancora , 
da cu! suol esso ìidondare. Il Sublime di- 
fatti non in altro consiste, che in un sem- 
plice, c rapido, evidente rapprcenlare di 
molte, e grandi idee ad un sol colpo d'oc- 
chio, in guisa che scossa ne eia , e rapila 
all'ammirazione l'anima dell' Udilore . » E 
un lampo, dicea gii un illustre Scriltore, 
che in tempestosa none improvvisamente . 
disvela infinito schiere di nubi , monti altis- 
simi, pianure vastissime, immenso mare. <« 
Sublime è per esempio nel Catone di Mela- 
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stasio la risposta di Marzia , la quale ecci- 
tata dal Padre alle nozze con Arbace Prin- 
cipe reale di Numidia , dice : 

Clie la tua prole istessa , una die nacque 
Ciitadina di Roma, e fu nodrita 
All' aura trionfai del Campidoglio 
Scenda al nodo dì un Re! ti 
La nobiltà, la grandezza del sentimento, 
1' eroico patetismo vi -amen te lampeggiano 
in (peste paiole di Marzia , che si dimostra 
desina figlia dì Catone . La figura , ond' è 
animata V espressione ; V armonia, ed il gi- 
ro stesso delle parole , che ranno si accon- 
ciamente a terminare con quclL' altre , Scen- 
da al nodo di un Re, il contrapposto me- 
desimo fra qncst' ultimo pensiero e quegli 
altri , che nacque Cittadina di Iloma , e 
Ju nodrita all' aure del Campi doglio , ci 
scuotono all' ammirazione , e destano in noi 
un' altissima idea del carattere delle Roma- 
ne donzelle . 

Tale si è- pure presso l' Alfieri la risposta 
di Anligone , che dovendo decidere fra la 
morte , e le nozze con Emone , cui essa 
teneramente amava, sceglie la morte -piut- 
tosto che essere sposa dell'amante suo, ma 
figlio del Tiranno . Ecco come il Poeta ha 
con mirabile precisione aggruppato il tutto 
in pochissime , e semplici parole: 
Creonte 

Scegliesti ? 

Antigone 
Ilo scelto. 



Digitized by Google 



riS 

Emon ? 
Antinon» 

Morie . 

Non v' ha dubbio, clic questo passo dell' 
Allievi può slare al confronto del famosissi- 
mo quii mouru di Cor nei Ile . I Poeli Sacri 
luttavolta sonò quelli che pii\ abbondano di 
Sublime . Leggami i Cantici , i Salmi , il 
Libro di Giobbe, le Profezie, e si vedrà 
quanto siano essi al dì sopra <V ogni altro 
Scrittore . Sublimiamo è Ira gli altri quel 
luogo del Salmo XXVIII. dove il Poeta ne 
rappresenta Iddio sdegnato : 

» La voce di Dìo è un tuono di maestà, 
voce di virtù , c di grandezza , voce che fa 
tremare i vasti deserti, voce, che serie da 
un diluvio d'acque, e di fuoco, ove il SI-' 
goore siede iì.e 1 1 vernarne nte . Lo Dio degli 
Dei ha parbto, e a giudizio chiamò la Ter- 

a lui levansi le fiamme , d' intorno suona 
feroce tempesta: il Gelo ei chiama dall'al- 
to, e la Terra a! gran discernimento del 
popol suo . Volge egli lo sguardo albi Ter- 
ra , ed ella trema, fumano i monti, o quasi 
cera si squagliano : la sua gloria ha coperti 
i cieli : ei guardò , e le geriti si dileguaro- 
no : tenne tra le mani la Terra, e la crollò 
da' cardini , e giù ne scosse gli empj « . 
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RIFLESSIONE VI. 

Magnifiche adunque a ragion sono le 
Orazioni ài coloro i quali hanno gravi 
concetti ; ed in quelli spezialmente che 
di sovrano concepimento sono , cadono 
le cose grandi e trascendenti e mara- 
vigliale . — Parole di .Longino . Se- 
zione IX. pag. iB. 



Quanlo è sublime e ne' pensieri , e ne- 
gli affetti l'inimitabile Mt la siasi 0 1 Un solo 
esempio noi qui ne aggiungeremo trailo 
dalla Scena VII. dell' alto primo dell'Alti - 
lio Regolo , dove quest' Eroe così dissuade 
il Senato dall' accettare le proposte con- 
dizioni di Pace • 

» Vuol Roma essermi grata ì Ecco la via : 
Questi barbari , o Padri , 
M' han creduto sì vii , che per timore 
]o venissi a tradirvi! Ah questo oltraggio 
D'ogni strazio sofferto è più inumano. 
Vendicatemi , o Padri ; io fui Romano . 
Armalcvi , correte 
A sveller da' lor Tempj , 
L' aquile prigioniere . In sin che oppressa 
U emula sia: non deponete il brando, 
Fate eh* io ti tornando 
Legga il terror dell' ire vostre in fronte 
A' carnefici mici ; che lieto io mora 
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Neil* osservar fra miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Africa tremili. 



RIFLESSIONE VII. 
Come anthe si vede la grandezza dello 
spìrito di Omero in quel detto . Pone 
ii Capo nei Cielo , e il suol passeggia . 
=z Longinv . Sezione IX. pag. 18. 



A questo pensiero pare che accostalo 
siasi il Dante nel XXVIt. dei suo Para- 
diso , ove parlando dt-l Tempo , e della 
Cupidigia così si esprime. 
» E come '1 Tempo tenga in cotal testo 

Le sue radici j e ne gli altri le fronde ; 

Ornai a te puoi' esser manifesto « . 
ti O Cupidigia , elio mortali afFonde 

Di sotto te , che nessun ha podere 

Di ritrar gli occhi fuor de le tu* onde ! ti 
Longino — Ibid. pag. 32. 

A lui la bocca in spuma ondeggia . 

Vivamente è pur descritta la rabbia dì 
Mariisa oppressa da Uradamante nel Can- 
to XXXVI. dell' Ariosto : 
» Mariisa a quel parkir fremer s' udia , 

Come vento marino in uno scoglio . 

Grida , ma sì per rabbia si confonde , 

Che nonpuò esprimer fuor quelche risponde. 

terribile emulalo dal Tasso nel Canto sesto 
della Gerusalemme , ove descrive la rabbia 
di Argante contro di Tancredi : 



Il Fatano ni sotterir poco uso, 

Morde !e labbra , e di furor si strugge , 
Risponder vuol, ma '1 suono esce confuso , 
Si come strido & animai , elle rugge : 

0 come apre lo nubi, end' egli ò chiuso, 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge: 
Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir dall' infiammato petto « . 

1 nostri Lirici ancora hanno saputo emu- 
lare la sublimità di Pindaro , e dì Orazio , 
siccome può vedersi , specialmente nel Pe- 
trarca , nel T'ilicaja , e nel Guidi. Eccone 
un saggio in quest' ultimo nell'ode sulla For- 
tuna , ove quesla così favella: 

» Io mando alla lar sede 

Le sonanti procelle , 

.E lor slo sopra eoi sereno piede ; 

Entro 1' eolie rupi 

Lego 1' ali de' venti , 

E soglio di mia mano 

De' turbini speziar lo rote ardenti , 

E dentro i proprj fonti 

Spegno le liamme orrìbili , inquiete , 

Avvezze in cielo a colorir comete . 



RIFLESSIONE Vili. 

Non fi reca egli stupore com' ella sopra 
un medesimo soggetto V anima , il for~ 
po , l' orecchie, la lingua, gli occhi , 
. il colore, cote in somma come aliene 



Digitizsd by Googlq 



c trapassate e fuggile , vada cenando; 
e per via di conlrarietadi in un tempo 
stesso agghiacci e divampi , esca J'uar 
di se e rientri? — Longino. Ses. X. 
pog. zi). 



Catullo ha con somma grazia tradotte lo 
prime ire strofi di guest' ode ; e Lucrezio 
ancora nel Libro Terso applicò al Timore 
\ medesimi effetti, che sono da Saffo all' 
Amore attribuiti. Gioverà il qui aggiunsero 
una Canzonetta di Gaetana Passerà a , scritta 
pure con quelle .patetiche circostanze , che 
tanto ne commovono nell' ode di Saffo . 

Nere pupille 

Han tolto al cere 

La Libertà : 

E in esso destano 

Tante faville, 

Ch' alfin P incendio 

Divamperà . 
E pure il ©ore 

Se 'I salire , e tace ; 

E vive lieto 

In servitù . 

Ed all' antica 

Sua prima pace , 

Quasi insensato 

Non pensa più . 
Ma qual farfalla 

D' intorno al lume , 



D' intorno ad esse 
S" aggira ognor , 
E gode incanto 
D' arder Ir pùime 
Entro II lor dolce 
Soave ardor ? 



Fuggi il periglio, 
Torna al tuo nido, 
Tornami in sen ; 
Egli non ode 
il * •.-_];« 



Sordo al mio ben . 
JVIa intanto amore , 
Ch' entro le belle 

Celato sta , 
A me rivolge 
Quelle due stelle, 
Da cui il mio fato 
Dipenderà . 
E questo basta , 
Perchè io mi renda 
Vinta a quel lume , 
Che m' abbagliò ; 
E che col core 
Non piti contenda ; 
Ma che lo lodi 
Dì quanto oprò. 



E s' io gli dico , 



11 mio e. 
Sordo al 
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RIFLESSI OIS E IX. 



Non in ultra guisa anche ArchiUfco nel 
Ntntfragio , e Demostene nella narra- 
zione, perchè era sera, disse, con uuel 
che segue . — Longino . Sezione X. 
pag. ag. 

Aggiunge remo qui noi pure tulto il pass» 
ili ÌJt-moslene tratto dall' aringa per Clesi- 
fonie , giusta la traduzione di Cesarotti : 



vano essi ; balzano tosto ili (avola : altri cac- 1 
ciano di piazza i bottegai , altri ne abbruc- 



clie 4 Primati' avessero dibattuto 1' affare . 
Comparvero, e riferirono le nuove; il cor- 
riere fu introdotto, e le confermò. Alzasi 
allora, il banditore , e grida , chi vuol par- 
lare ? nessun si leva ■ Grida lo stesso più 
volte : nessun fa motto : quando pure tulli 
i Capitani , tutti gli Oratori v' eran pre- 
senti , e la stessa patria gl' invitava a par- 
iate per la comune salvezza: poiché quella 
vcu:c (In; Ld nome ,ic[ic \i^ì:> ni Sa sentili; 
ci appella, lujti è voce del banditore 




Elatea : cena- 





la 
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RIFLESSIONE X. 



Ma r eccellenze ( come alcun direbbe ) 
scelle con rigoroso e nobile scrutinio , 
fecero una composizione entro a cui 
nulla è ficcato di leggiero , di disav- 
venente | e if affettato . Perocché que- 
ste si fatte maniere guastano tutto il 
complesso ec. ~ Longino . Sezione X. 
pag. 29. 



La superfluità è sempre viziosa, special- 
mente poi in que' luoghi , dove lo Scrit- 
tore destar vuole qualche affetto . Peggio 
ancora se a queste superfluità sì frammi- 
schino gonfi , e puerili pensieri . Tal« si è 
quel luogo del Bonarelli , dove al princi- 
pio della sua Filli fa dire a Sireno : 

» Parali un sogno Melisso; ecco pur dian» 

Imperversava il Mondo, era travolto 

Ira le nuvole il Mar, fra l' onde il Cielo , 

S' udian dai nembi tuoni 

Scoccar fremendo orribile tempesta : 

Splendeva ad ora ad ora 

Di fiera luce il Ciel, e già facendo 

A lume di baleno 

Pompa de i suoi furori : 

Parean soffiando i venta 

Fin da 1' alte radici 

Tutta smover la Terra ; 




Piover g;à non pareo , psrean superbì , 
Quasi «degnando ornai rive terrene,' 
Correr per 1' aria i fiumi : 
Ed ora fu, ch'i dissi: ohimè, cade egS 
Dal Ciclo in Terra il Mare ? « 
Inutile , e puerile è pure quel penstcr» 
del Firenzuola nella prima Novella, dove 
descrivendo una lietissima tempesta finge la 
nave animata , e dice ; u La sbattuta nave 
lasciata a diserei iem dei venti , ed or di 
quei sospinta, ed or dall'inde percossa , 
tutta piena d' acqua se ri andava cercando 
d' uno scoglio , che desse > fine alte fatiche 
degli sfortunali marinari, ti 

Conciso, e terribile è l'Ariosto nella de- 
scrizione di una tempesta in quella stanza : 
» Stendo n le nubi itti tenebroso velo, 
Che nè sole apparir lascia , uè stella . 
Di sotto il mar, di sopra niuggc il ciclo, 
Il vento d' Oj^n' intorno, e la procella ; 
Che dì pioggia oscurissima , e di gelo 
I Naviganti miseri Hagejla , ' 
E la notte più sempre si diffonde 
Sopra l' irate , e formidabìl' onde . « 



RIFLESSIONE XI. 

Sarà ancora di questi un maggiore e 
piti efficace stimolo V aggiugnerei Come, 
ascolterà la posterità tutte queste cose che 
io ho scrino t £s Longino . Sigiane XIV. 
pag. 36. 
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Non v' l»a , -ceri -mente oho 1 approvazio- 
ne dulia posterità, che il vero predio delle 
opere stabilir possa. Qualche chiasso ciie l'at- 
to abbia uno Scrittore in su» vii», qualche 
elogio , eh* egli ri", abbia riportato , non 

t,r,H..iH> a decidne mbiliibilniM ■ te , clic le 
top. opere, fileno: eccellenti - Un apparente 
Splendore , la novità dello stiie , un movi- 
niLiiki di .spirilo allii moda possono aver 
Iol- d.aln diri valore ; e torse- accederà , 
cbe,.wl ..-secolo Vegnente si aprirono gli 

Bia'^^jnmtr'a'va'" ^.'T^rna simile cosa 
avvenne presso i Romani a Nevio, a Livio, 
e .ad. J£nni<j>, i «piali a' tempi, il' Onazio , 
tujiHv.iapiHrendiaino da questo: Poeta , iro- 
vavanp,it*ilta.vìaj molli ammiratoli ; ma ■ alia: 
(ine. lùvono intieramente pbbliati 

Ora so alcuni -scrittori furono ammirati 
per un . numero assai grande di secoli , e 
non Verniero, vilipesi che da qualche per- 
sona <!i bizzarro, gusto ; poiché trovatisi m 
egni tempo de' girali depravali; allora non 
$i:m\euUj havvi 'della temerità, ma della 
lolìia ancora a voler dubitare del mento 
loro. Che. se. Ju_ no.(i vedi le bellezze de* 
Inni scrini,' non bisogna già conchiudere , 

co e che norì bai gusto di sorte alcuna. 
U '«.ggi;,,-*,™.-» ...gli ««,,„( .11» ta- 
ga-iUJw st'jtttg^'itui, sulle opere dello spinto. s 

iw>« a ois,ione a i aetl ' °*" a * 0nie " 

- ^.perone, Virgilio siano no- 



mini m.iravlgiìósì '. E' una cosa- , .fuori ili 
contestazione , poiché venti secoli sono 
ornai con vernili : trattasi di sapere in ci*: 



fatti ammirare da tanti secoli; e fa d'uopo 
ritrovare iL mezzo onde vederlo r -o rinun- 
ciare alte belle lettere* per le tjwtli lu do- 
vi credere di avere nò gusto, nb ig.Mu<Oi, 
poiché tu non senti ciò, che: tulli gli; no- 
mini hanno senlito . ,r"ì. -I r. ,rf 
Quando io dico ciò, suppongo tuttavia, 
che tu sappia la lingua di questi Autori . 
Imperciocché se tu l' ignori , e se tu non 
P hai famigliare , io non li riprenderò di 
non vederne le bellezze; ma ti riprenderò 
solamente di parlarne . . . . Sarebbe - quasi 

andasse gridando per tutte le contrade : 
Cittadini , io so che il Sole , die voi ve- 
dete vi sembra assai bello; ma )o, che 
non P ho giammai veduto, vi dichiaro che 
è bruttissimo. Boileau . : . ' ., ■.■ 

Questo è forse imo de' motivi -per cui 
gli Oltremnntani sono cosi tacili a apprez- 
zare i nosiri Scrittori. Voltaire fu rim- 
proverato dal Barelli, perchè , non aveva 
in alcuna guisa colpito il senso di alcuni 
passi di Dante, e del Tasso ,, aui egli 
avea osalo dì tradurre in francese. Simili 
rimproveri vengono falli dal Tìraboschi 
all'Abbate De Sade, , il (piale nelle ' suo 
Memorie non solo b'evìssimo conoscitore 
dimostrasi dui merito degl' Italiani fotti , 




ina ignorante ancora dell' Italiana favèlla : 
siccome luminosa prova ne sono le tradu- 
zioni' da lui l'atte delle Rime del Petrarca. 
Il Tirahosohi ne reca due saggi , onde 
giudicare del rimanente ; ed il primo è 
-uno de' più leggiadri Sonetti, l'altro una 
delle più belle Cantoni, che sorlile siano 
dal labbro del Cantore di Laura . Legga- 
si' la Prefazione alla Storia della Lettera- 
tura Italiana Secolo XIV. 



RIFLESSIONE XII. 

fihimì ! meideranmi : Aùv* fuggo ? 
Sezione XV. pag. 07. 



Sublime per V immagmanione è pur l'Al- 
ien nel? ultima parlata di Giocasta nel 
Polinice : 

Di morte Ì negri 
Regni profondi spalancarsi io veggio . . . 
Ombra di Lajo lurida, le braccia 
A me tu sporgi ? Scellerata moglie ? . . . 
Ma, che miro ? Squarciato il petto mostri? 
E d'atro sangue e mani, e volto intriso. 
Gridi vendetta , e piangi ? . . . Oh l chi 
1' orrenda 

Praga li fé? Chi fu quell'empio?... Edippo 
Fu; o;uel tuo figlio, che in tuo Ietto accolsi 
- Fumante ancor del tuo versato sangue .. . 
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Ma chi altronde mi appella? Un fragor odo 
Che inorridir fa Dite; ecco di brandi 
Suonar guerriero . O figli del mio figlio, 
O figli miei , feroci ombre , fratelli , 
Duran gli sdegni oltre la morte? O Lajo, 
Deh ! dividili tu. — Ma al fianco lóro 
Stan l'Eumenidi infami !,.. Ultrice Atetto, 
Io son lor madre ; in me il vipereo torci 
Flagel sanguigno : è questo il fianco , è 
questo , 

Che incestuoso a tai mostri die vita. 
Furia, che (ardi?... Io mi t'avvento... 



RIFLESSIONE XIII. 

Senza nè men poter fiatare , in un subito 
sarebbe fatto morire. = Sezione XP", 
pag. Ai- 



H Guidiccioni nella sua aringa a' Lucche- 
si esortandogli a conservarsi nella loro ii- 
berta , così con vive , e terribili imagìni 
presenta loro dinanzi agli occhj la Tirannide: 

» Alsato che fosse un Tiranno , avete 
voi dubbio , eh' egli si astenesse dalla subi- 
ta preda, ed uccisione? E voi, che d' aju- 
to, che di sollevamento potreste aspettare? 
che di speranza avere ? Ricorrereste , come 
già fecero gli Eracliesi a Clearco , per la 
vostra salute a colui, a cui tante velie ave- 
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»c procuralo morte , e al quale ricorreste 
nei perìcoli passali ; acciocché venendo ar- 
malo , siccome già lo vedeste in mezzo di 
tutto il Popolo solo, e sicuro, e riguar- 
dando il sangue de' suoi fratelli, e de' pa- 
renti, non ancora asciutto, facesse memo- 
rahil venderla di loro , e crudel sacrifizio 
delle vite vosi re ; oppure ci Marnereste in 
aiuto vostro .... il quale niente con più 
fervore desidera di udire , che la vostra 
voce ? Fingete negli animi vostri , fìngete , 
Padri , eh' egli sia qui presente , c sentirete 



spavento ; perciocché vi parrà , che crol- 
lando la lesla, e piesio di crudeli pensieri , 
ora vi costringa a pagare gravissime , e 
spessissime imposizioni , e divori col desi- 
derio il rimanente de' vostri beni, ora stu- 
pri sforzalamunte le vostre nobilissime , ed 
onestissime donne . ora visitando i Moniste 

za la pudicìzia delle sagre vergini , era 
mandi in esiglio gli uomini di valore, e 
A' ingegno , ora con varie sorti di veneno 
faccia morir gli nomini principali della Ter- 
ra , ora chiamando a se con false calun- 
nie gl'innocenti, e migliori conspir.mli con- 
trada sua Tirannide, gli condanni a mor- 
ie, e privi i figliuoli non pure delle pa- 
terne sostarne , ma degli alimenti . .Che 
cosa più travagliata si può dire , o finge- 
re, che stare del con Innovo con timore dì 
«mesti crudelissimi? Eleggerete voi adunque 




ìdcrvi da grandissimo 
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una soave, e perpetua libertà! a 

■RIFLESSIONE XIV. 

E non quelli solamente , a' quali eli' an- 
dò bene . — Sezione XVI. pag, 45. 



ardire. Noi tuttavia ommetteremo di qui 
recare esempi ■< crie traiti si'emo dai- sagri 
oratori. Bella si è pure l'apostrofe del Ca- 
valcanti nella stia orazione lilla Milizia Fio- 
renlina , laddove dopo d' avere lodata la 
gioventù di Firenze , perchè essa sola averi 
per la prima ritardato il corso alle vittorie 
d' un fortissimo , e crudele esercito , Tassi 
a gridare: » Ahi pigra Italia! E quando 
fra, che del lungo tuo sorino ti svegli ? Ahi 
ingrata, che abbandoni la salute di coloro, 

proprio sangue difendono ! Ahi potentissi- 
ma , e generosissima Fi-anr-m ! come puoi 
tu si atroce .spettacolo ■ de'-Uioi fedelissimi 
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amici , in estremo pericolo posti osiosa ri- 
guardare ? (i 



RIFLESSIONE XV. 

Più che ogni alito Tucidide nel dividere 
sovente, come egli /a , con Iperbati an- 
rhe quelle cose che totalmente sono tra 
loro connesse e inseparabili, è tremen- 
dissimo . = Longino . Sezione XXlt. 
pag. 53. 



Sublime , e piena di affetti per l' iper- 
bato , e per l* unione di varie figure si è 
nella Merope del Maffei il racconto , che 
fa Ismene nella Scena sesta dell' atto quin- 
to . Leggansi Fra gli altri i seguenti squarci : 
» Stava da un lato il Re , dall' altre in atto 
DÌ chi a morir sen va , Merope : intorno 
La varia torba rimirando , immota , 

E taciturna ; . . 

e poco sotto , dopo d' avere descritta P uc- 
cisione del Tiranno fatta da Cresfonte , pro- 
ti Or chi la madre 

Finger potrebbe ? Si scagliò qual tigre , 
Si pose innanzi al figlio , ed a chi incontra 
Veniagli, opponea il petto, alto gridava 
In tronche voci : è figlio mio , è Cresfonte , 
Questi è '1 Re vostro : ma il roroor , la cale» 
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Tatto oppririiea: chi vuol fuggir, chi innanzi 
.Vuol farsi : or spinta, or risospinta ondeggia, 
Qua! messe al Vento , la confusa turba , 
E lo perchè non sa , correr , ritrarsi , 
.. Urtare, interrogar, fremer, dolersi, 
Urti, gridi, terror, fanciulli oppressi, 
Donne sossopra , o fiera scena ! il Toro 
Lasciato in sua balìa 1 spavento accresce 
E salta , e mugge : eceheggia d' alto il 
Tempio. » ec. 



RIFLESSIONE XVI. 

Orni* è che Aristotile e Teofraslo dìco- 
■ , essere addolcimenti delle metafore 
ardite quei temperamenti : per cosi dire : 
quasi, ec. Longino. — Sezione XXXII. 
pag. 67. 



Il consiglio di questi due Filosofi è ec- 
cellente, ma non ha luogo, che nella pro- 
sa ; giacchi queste scuse sono rare volte 
sofferte nella Poesia , dove esse avrebbero 
un non so che ili languido , e di secco ; 
essendo che la Poesia , porta con se stessa 
la sua propria scusa. Laonde per ben giu- 
dicare se una figura nel verso non è trop- 
po ardita , è bene di metterla m prosa con 
alcune di queste modificazioni ,' poiché , se 
realmente col favore di una tale modifi- 
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pugni , non debbe pur ripugnare nei versi 
anche priva d'ugni m(K;iliori/..ij]iL' . Lio itemi. 



RIFLESSIONE XVII. 

Ma Pindaro , e Sofocle incendiano in 
un certo modo impetuosamente ogni cosa, 
e sovente dal vedere al non vedere sì 
spengono, e cadono infelicissimamente . — 
Longino . Sezione XXXIII. pag. 74. 



Longino ne da qui a diveder* , eh' egli 
svea trovato in Pindaro alcune cose a ri- 
prendersi . Ed in qual Autore non se ne 
trovano? Ma nel tempo medesimo egli di- 
chiara, che questi difetti , cui egli ha no- 
talo , non possono propriamente essere 
chiamati difetti , e che non sono che pic- 
cole negligenze, nelle quali Pindaro è ca- 
duto per cagione di quello spirito divino, 
orni' t'.gii è iuininrnMo ; e c.-:i non era 111 
suo potere il reggere, come più gli pia- 
ce» - Ecco come il più grande , ed ìl più 
severo di lutti i critici della Grecia parla 
di Pindaro nell' atto slesso , in cui tende 
-a censurarlo. Boileaa. 

.Pindaro è difatti qucll' audacissimo Poe- 
ta., che ha saputo ergere il voto sino a 
quel punto, a cui non può senza grave 
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periglia bccosI.-l: ; -, .n s r/gu:icc d' Apollo . 
liglt medesimo nuli' ode quinta de' vincitori 
Jvcmei parla di questa forza ond' era rapi- 
to t[unsi al di la dell' umana natura: 

» .... se alcun scavarmi osasse 

Profonda fossa ad impedirmi il corso , 

Sappia, che le ginocchia ho pronte al salto. 

Poggiali 1' Aquile in allo; 

E a gir di là dal mar lor dan soccors» 

L' ali robuste 

Ma non a tulli è dato d'ammirare i su- 
hlimissimi voli ai Pindaro , uè alcun pro- 
bino può sì agevolmente penetrare ne' pro- 
fondi <Ìi lui sentimenti. Che meraviglia per- 
ciò , eli' egli venga da alcuni tacciato di so- 
verchia oscurità, e confusione ?. Lo , stesso 
Marmontel lo accusa d' essere irregolare 
nel disegno , e di avere talvolta violata l'u- 

llitfl j.'Cl' 1,1 i.lr;^'!!)!: ;!i Cf.W dìit.-iiilìssìnit' , 

cui insieme ammucchia . Tra' Francesi però il 
più nero, o piuttosto il più disavveduto cen- 
sore di Pindaro .fu: Peràult, che .osò chia- 
marlo un oscurassimo , un confuso , uno 
spiritato verseggiatore . Ma il Perault , al 
dire del Muratori, .issai poco conosceva il 
gl'eco, idioma, sicché meritòssi i ben giu- 
sti rimproveri del chiarissimo Boileau.. A 
ben gustare Pindaro fa di mestiere l'esse- 
re non solo perlL-tiàincnie erudito nella gre- 
ca Mitologia, ma 1' avere 1' animo ancora, 
e, 1' orecchio avviziato al sublime linguag- 
gio della Lirica, ed: ai voli più arditi, di, 
una fervida fantasia • la d' uopo inoltre pe- 
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netrnre nei sentimenti del Poeta ; onde sco- 
prire i legami, con cui egli seppe unire, 
e stringere quelle cose , che sembrano Tra 
di loro più distanti . Pindaro adunque scorro 
libero per mille vari- oggelli , ma tuttavia 
non esce mai dallo stretto circolo, che gli 
l'u dalla Natura prescritto . L' arte è dei 
tutto nascosta , ma l' arte stessa lo guida ; 
ed in messo a cjuell' apparente disordine , 
tutto è regolare , tulio è saggiamente di- 
stribuito , e concatenato : » Pindaro , cosi il 
Gravina, spinge la sua nave in seno al 
mare : spiega tutte le sue vele ed affronta 
la tempesta , e gli scoglj : le onde si sol- 
levano, e già stanno per sommergerlo; già 
disparve alla vista deìlo spettatore , quando 
si slancia improvvisamente dal mezzo dell' 
acque , ed arriva felicemente alla spiaggia . u 



RIFLESSIONE XVIII. 

Così questi nomi in un racconto sì fatto 
son vergogne e laidezze , e cerne mar- 
che ignominiose fuor di tempo impron- 
tate. — Longino. See. XLIII. pag. 94. 



Queal' osservazione è vera in tutte le lin- 
gue . Non v* ha cosa , che più delle basse , 
ed abbiette espressioni avvilisca un discorso. 
Si soffrirà piuttosto, generalmente parlando, 



i3- r . 

un pensiero basso espresso con nobili paio* 
le , che il pensiero il più nobile con Lasse 
pai/ole espresso . La ragione si è , che non 
tutti possono giudicare dell' aggiustatezza, e 
della fona di un pensiero ; ina non v' è Al- 
cuno , che sopra tutto nelle lingue viventi 
non senta la bassezza delle parole . l'oclii 
sono nondimeno gli Scrittori , che non ca- 
dano qualche volta in questo vizio. Longi- 

deto , cioè il più leggiadro di tutti gli Sto- 
rici Greci, d'essersi nella sua Storia lasciato 
fuggire alcune basse espressioni . Del che 
ne vengono pure Tito Livio , Salustio , e 
Virgilio rimproverati. Boileau. 
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